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L’inter già sola al comando 

E’ iniziato ii campionato di calcio, con una sola squadra vittoriosa. i'Inter, 
che ha superato per 2 0 ii Pescara ed è ora quindi sola al comando della clas¬ 
sifica. Por il resto tutti paraggi e pochissimi gol: sei in tutto compresi quelli 
nerazzurri e compresi i rigori realizzati da Savoldi o Causlo in Juventus-Bolo- 
gna. In serio B ottimo avvio, tra lo favorite, di Monza, Como e Verona (con 
un gol del « messicano » Boninsegna). (NELLO SPORT) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Berlinguer e un ^enorme falla concludono la grande Festa dì Milano 
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Pòrsi subito alla testa di una energica azione di massa 
per risolvere i problemi più urgenti e imporre una svolta 


iVIliiAl^O —' tiii’iinnieiisu (ulta dì cuiUiniiia di inigliaiu di per¬ 
sone ha parteuipato all’ttltìtnn giornata clcllu Kcsta na^ionalo del- 
VUnilà per ascoltare il discorso che il segretario generale del PCI, 
Knrico licrlinguer, ha proiiiinciato alla presenza dei rappresen¬ 
tanti dai partili comunisti c operai, dei niovimenti democratici di 
liberazione di ogni parte del mondo. Alla mani (citazione con¬ 
clusiva erano presenti anche i rappresentanti flcllc ambasciate di 
numerosi Paesi stranieri. 

Con il comi/io del compagno licrlinguer si sono praticamente 
concluse queste undici giornale di Festa nazionale contrassegnate 
da una grande partecipazione di folla a tutte le iniziative poli¬ 
tiche, culturali c agli spettacoli che si sono tenuti nell’ambito 
della Festa. 

Parlicolurmcntc significativa c stata la presenza, per tutte le 
giornate, dei giovani che hanno partecipato in grandissimo nu¬ 
mero sia alle iniziative che la Festa ha riservato ai loro pro¬ 
blemi sia a quelle di carattere generale. Non a caso la parola 
d’ordine riprodotta sul grande pannello che sovrastava il palco 
ecntrale dal quale ha parlato il compagno licrlinguer era « Con 
i giovani per capire, con l giovani per cambiare, con i giovani 
per costruire una società socialista ». 

Altrettanto massiccia c significativa e stata la partecipazione 
delle donne, alle quali lu Festa nazionale ha dedicato l'intera 
giornata di sabato con la partecipazione della compagna Nilde 
Jotti presidente della Camera dei deputati. 

Al termine del discorso di Berlinguer una grande fiaccolata 
ha percorso i viali del Parco. 

(ai grandiosa manifestazione di ieri con il dbcorso di Enrico 
Berlinguer ha cosi rappresentato la sintesi di undici giornate di 
grande impegno politico, di partecipazione di popolo, di demo¬ 
crazia nel momento in cui nel Paese si sta per aprire una 
nuova fase di battaglia politica. 

(SERVIZI ALLE PAGINE 2 E 4) 


n discorso del 
segretario del Partito 


MILANO — Il quadro dei 
problemi as-sillanti che vieti 
fuori all’inizio dell'aulunno — 
dice Enrico Berlinguer già 
alle prime battute del discor¬ 
so che tradizionalmente se¬ 
gna la ripresa dell’attività 
politica autunnale —, è tale 
che deve sollecitare pronte 
ed energiche lotte e inizia¬ 
tive di tutte le organizzazioni 
popolari e in particolare del 
nostro Partito. Non ci si può 
rassegnare alla passività o | 
limitarsi alle lamentele. Dob¬ 
biamo essere soprattutto noi 
i promotori e gli organizza¬ 
tori di una resistenza atti¬ 
va delle masse contro ogni 
misura iniqua o negativa, del¬ 
le loro iniziative per risol¬ 
vere i problemi più urgenti 
e per imprimere un corso 
nuovo alla politica economica 
c alla vita della società ita¬ 
liana. 

L’immenso uditorio che gre¬ 
misce Parco Sempione da 
piazza del Cannone sin giù 
all’Arco della Pace coglie 
tutto il valore di questo ri¬ 
chiamo alla gravità del mo¬ 
mento e all’esigenza di una 
risposta adeguata. E ne sot¬ 
tolìnea le parole con ripetuti 
applausi, come all'inizio del 
discorso, quando Berlinguer 
aveva ricordato che furono 
proprio i comunisti milanesi 
ad organizzare per primi, do¬ 
po la Liberazione, una Fe¬ 
sta nazionale deil'Ùmtà inau¬ 
gurando un'iniziativa che ha 
ormai oltre trent’anni di vi¬ 
ta c che ancora una volta 
si conclude — daccapo 
qui a Milano — con un suc¬ 
cesso dovuto in gran parte 
al sacrìncio, alla passione, 
ai puntiglio, alle grandi ca¬ 
pacità organizzative e inven¬ 
tive di tanti compagni e com¬ 
pagne. Vada dunque ad essi 
il saluto affettuoso e ricono¬ 
scente di tutto il Partito, ave¬ 
va soggiunto il segretario ge¬ 
nerale del PCI rivolgendo un 
cordiale, caloroso .saluto an¬ 
che ai rappresentanti degli 
organi di stampa dei partiti 
comunisti operai, dei movi¬ 
menti di liberazione e di al¬ 
tri partiti c organizzazioni de¬ 
mocratiche dì ogni parte del 
mondo e alle rappresentanze 
diplomatiche ospiti della Fe¬ 
sta. 

La vostra presenza — ave¬ 
va sottolineato Berlinguer — 
ci riempie di soddisfazione 
perchè mette in luce il ca¬ 
rattere internazionalista dei 
nostri Festival, e quindi del 
nostro Partito c dei suoi idea¬ 
li. Nessun partito italiano ha 
rapporti con un numero cosi 
esteso c vario di formazioni 
politiche di altri Paesi; nes¬ 
sun altro partito italiano è 
cosi conosciuto nel mondo co¬ 
me il PCI, e desta tanto in¬ 


teresse per le sue posizioni 
autonome, originali ed equili¬ 
brate. Posizioni prive di qual¬ 
siasi impronta manichea, con¬ 
trarie a qualsiasi spirito di 
crociata, aperte alla compren¬ 
sione delle peculiarità di ogni 
Paese e di ogni partito; e so¬ 
prattutto ispirate alla neces¬ 
sità di una solidarietà tra 
tutte le forze che lottano per 
la libertà del proprio popolo, 
e per costruire un mondo uni¬ 
to nella pace, nella giustizia 
e nell’uguaglianza. E qui Ber¬ 
linguer, dopo aver ricordato 
la figura del Presidente del- 
l’Angola, Agostinho Nieto, ha 
voluto, tra grandi applau¬ 
si della folla, rivolgere un sa¬ 
luto particolare ai rappresen¬ 
tanti dei valorosi combatten¬ 
ti sandinìsti che hanno gui¬ 
dato il popolo del Nicaragua 
a. liberarsi della dittatura di 
Somoza. 

Un saluto particolarmente 
caloroso anche per gli emi¬ 
grati (confermando l’impe¬ 
gno dei PCI a prose^re, di 
fronte aH’incrzia dei gover¬ 
nanti italiani. la battaglia per 
tutelarne i diritti e la digni¬ 
tà di fronte ai governi degli 
altri Paesi e in seno alle isti¬ 
tuzioni europee), e infine per 
quanti erano ieri accorsi da 
ogni parte d’Italia per far 
sentire a tutti che il PCI è 
sempre forte, incorruttibile, 
deciso a combattere tutte le 
battaglie che saranno neces¬ 
sarie per i suoi obiettivi di 
emancipazione dei lavoratori 
e di trasformazione della so¬ 
cietà. 

Da qui Berlinguer muove 
poi per affermare la consa¬ 
pevolezza che grande è oggi 
l’attesa per ciò che dirà e 
farà il PCI. per sapere quali 
risposte esso intende dare, 
con la proposta e con l’azio¬ 
ne. ai tanti problemi c in¬ 
terrogativi che angustiano la 
gente. Sta per chiudersi una 
estate densa di avvenimenti, 
non tutti negativi ma che nel- 
l'insieme preannunciano un 
periodo di difficoltà crescenti. 

Il segretario del Partito ri¬ 
corda come proprio nell'esta¬ 
te si sia conclusa, nel com¬ 
plesso bene, la lunga e dura 
lotta per il rinnovo dei con¬ 
tratti delle maggiori catego¬ 
rie deli’industrta: segno — 
osserva — di un’intatta com¬ 
battività della classe operaia, 
e della forza dei sindacati 
unitari testimoniata anche 
dalla conclusione positiva di 
una vertenza aziendale che 
poneva questioni di principio 
come quella alla FIAT. 

Nel campo della difesa del¬ 
l’ordine democratico e della 
sicurezza ogni dttadino di 

fl- P. 

SEGUE IN TERZA 



L'enorme fòlla nei Parco di Milano tra il Castello Sforzesco e l'Arco della Pace mentre paria Berlinguer. 


Conferme nel discorso alla Festa dell’Amicizia 
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Zaccagnini: lasdo la carica " . 

Ha difeso la politica di solidarietà, ha polemizzato con le suggestioni conser¬ 
vatrici, ma ha lasciato irrisolto il nodo del rapporto con il Partito comunista 


Oggi sciopero di 24 ore degli autoferrotranvieri 

il canpo Senza traM e bus ÌB tatto le cftlà 


In sciopero domani i traghetti delle tra Civitavecchia c 
Golfo Aranci • Messo in forse Tinizio dell'anno scolastico 


Dal nostro inviato 

MODENA — I.a terza Festa 
nazionale deU’ainicRia sì con¬ 
clude con l'immagine più atte¬ 
sa di questi dieci giorni mo¬ 
denesi: Benigno Zaccagnini che 
parla dal palco più alto del 
villaggio; il segretario del m rin¬ 
novamento» che conferma la 
dccuione di ritirarsi dalla mas¬ 
sima carica del partito. 

Il « popolo democrùtimo a 
— che per un’intera settima¬ 
na ha applaudito tutti i leadera 
venuti a difendere le proprie 


fortune personali e di gruppo 
— applaude anche Zaccagnini 
che fascio. Gli irrìducìlMli, i 
giovani con bandiere e foacto- 
letti scudo-crociatL agitano car^ 
telli di incoraggiamento e re- 
sbtenza (c Zac deve restare»), 
rumoreggiano sul prato, chie¬ 
dono a gran voce un estremo 
ripensamento. Ma i queata una 
ben patetica replica di Palma- 
nova e Pescara, quasi un omag¬ 
gio c dovuto » airuomo Zacca¬ 
gnini. 

E Zaccagnini * ieri è stato 
quasi brutale nel liquidare su- 


luto-la sua questiona personale; 
«Io ho deciso, e Io confer¬ 
mo, di condurre col ptosd-. 
mo congresso la mia fin Iro^o 
lunga esperienza di segretario 
del partito». E subito dopo, 
rìspendeado al coro delle ia- 
Tocaiioni : ■ Voglio lasciare la 
segreteria ma, sia bcn,chtaro,f 
■ non voglio abbandonare U can-^ 
po~. ». - ■ * 

Quale sia il campo scelto'^ 
per condurre b battaglb den-- j 
tn il partito, Zaccagnini b ha ! 
spiegato in lutto 11 ano dis cor. 
so. C’è — in ptitiia luogo — 


b consuete e puntigliosa ri- 
vendìeasìone delb radici pop(H 
bri del partito. L’appelb ap- 
paaehMMlo (ma quanto convin¬ 
to a — nella sitnazìoRe alloab 
— quanto vincente?) contro b 
immagine di una DC aridotta 
-i-meecaniamo di prod u zione del 
■^jpotete o a coacervo di clientele 
■^ll 'eorporazionis. E parallebmen- 
I' 'to il segretario uscente defini- 
I soe a r^iassìoae » una diversa 

r ' j Flavio Futi 

SEGUE IN SECONDA ' 


ROMA — Oggi, per l’intera 
giornata, non funzianeranno i 
scrviri di trasporto urbano cd 
extraurbano, le metropolitane, 
le ferrovie in concessione, e 
i mozl pubblici lagunari c 
lacuali. La paralisi totale del 
trasporto pubblico, die ter¬ 
minerà a mezzanotte, è dovu¬ 
ta allo sciopero di 24 oré in¬ 
detto dai sindacati imitati del 
settore die intendono risolve¬ 
re una situazione contrattuale 
che risdila di impantanarsi 
in un lungo, estenuante con¬ 
fronto senza prevedibili sboc¬ 


chi positivi per il perdurante 
c in^ustifìcato silenrio del go¬ 
verno e per la sua assenza 
dal negodato. > 

La piattaforma contrattua¬ 
le degli autoferrotranvieri die 
sono ormai privi di un con¬ 
tratto dal 31 diccndire dd ’TS, 
si basa su obiettivi di rifor¬ 
ma del settore (fondo nazio¬ 
nale dei trasporti, riforma 
delle gestioni aziendali, rifor¬ 
ma ddle ferrovie in conces¬ 
sione, ecc.). 

Le agitazioni dei trasporti 
proseguiranno domani con h) 


adopero dei traghetti delle 
Ferrovie dello Stato che col- 
legano Civitavcochia a Gotto 
Aranci in Sardegna. Ia> scio¬ 
pero si concluderà alle 12,30 
di mcrcolodl. 

Problemi anche per l’inizio 
dell’anno sedastioo. I-c scuo¬ 
le si riapriranno domani, ma 
si prevede qualche rinvìo in 
alcuni istituti per le due ore 
di assemblea 'indette sia dai 
-sindacati confederali che da 
quelli autonomi. Giovedì 20 co¬ 
munque b paralisi delle scuo¬ 
le sarà completa. 
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PAG. 2 / festa dell'Unità 


lunedi 17 settembre 1979 / r Unità 


dalla prima 


toiidcnAa elio puro si ò messa 
iilibotulantcmentc in vetrina net 
corso (li questi caotici giorni 
(li festa : (((iella di faro della 
l)C il (lartito consorvatoro del* 
l'Italia industrialo, « laicista, 
inclinoto verso un class'isino an¬ 
ello so (li segno op(iosto a quel* 
Iti niarxistn a. Molla stessa logi* 
ca si iscrivo il rifiuto — che 
il dirigente de ha voluto cspli* 
cito — di ogni i|)otosi di mo* 
(litica elettorale o costituzionale. 

In polemica con questo sugge* 
stioni, /uccagnini è ritornato 
a pro()orrc l'indicazione della 
solidarietà nazionolc come linea 
(li marcia che non |iuò essere 
elusa, a Non ai ricompone la 
società civile, non si garanti* 
.SCO il progresso economico senza 
un grande muto di solidarietà, 
senza coinvolgere in ((uesta re* 
sponsubilità le grandi forze so¬ 
ciali del IhicsoB. 

Sono — come appare eviden¬ 
te — le iirgoiiicntazioni già 
sviluppate nella relazione al re¬ 
cente Consiglio na/iunalo del 
partito. Identica è l’elencazione 
(lei prohlcini sul tappeto, iden¬ 
tici gli accenti preoccupati sul¬ 
la situazione del Paese. « Non 
ci coglie di 3or()rean — ha af¬ 
fermato — l’annunciata inten¬ 
zione del PCI di proporre, dal 
suo riiolu di opposizione, una 
serio di problemi urgenti a. Ma 
ugualmente priva di respiro o 
di stringente concretezza si è 
rivelata l’analisi politica c il 
giudizio sulla crisi. 

/accagnini ha infatti ripro- 
[losto per l’ennesima volta il 
riferimento a presunte rigidità 
del (lartito comunista o la cri¬ 
tica all’idea socialista dell'alter¬ 
nanza. 

Argomenti utili senz’altro per 
sollccitaro l’orgoglio e il pa¬ 
triottismo di (lartito — c in¬ 
fatti proprio a ((desto punto 
sono piovuti gli applausi più 
fragorosi — ma assai logori e 
chiaramente incapaci di offri¬ 
re una solida base di discussio¬ 
ne per l’avvenire. 

Ugualmente scontata la peti¬ 
zione di principio, non siamo 
ne filocomunisti, nè filosociali- 
sti, dalla ((ualc il segretario de 
ha fatto discendere una nuova ' 
conferma della centralità demo- 
cristiana accompagnata da scet- 
liciamo verso (losizioni che « ten¬ 
dono a sovvertire la regola de¬ 
mocratica o a costruire alter¬ 
native senza programma e mag¬ 
gioranze validi a, con implicito 
riferimento al PSI. 

f,'ultimo appello è all’unità 
del partito (« è un grande va¬ 
lore e un impegno da mante¬ 
nere») c all’ingresso in campo 
di uomini nuovi (« io credo 
che la l)C abbia già pronti 
ali uomini nuovi per il suo 
futuro... »). Il richiamo rbehia 
di essere patetica c im|>otente 
invocazione. In realtà qui a Mo¬ 
dena si è visto di tutto, ma 
non il rinnovamento o l’unità 
del partito. Personaggi vecchi 
o riciclali, da Fanfani a Donat 
Cattili, da Piccoli a Colombo, 
hanno avuto una platea fin 
troppo disponibile per lanciare 
messaggi c avviare i giochi in 
vista del prossimo congresso. 

Ieri, sul prato che lentamen¬ 
te SI svuotava fra bandiere, 
striscioni c fiori, la delusione, 
già una sorta di sotterraneo 
rimpianto, si è sostituita alla 
festa. 


Un giovane 
muore a Verona 
per «overdose» 

VERONA -- Un giovane di 
San Pietro ineariano (Vero¬ 
na), Bruno Sartori, di 28 an¬ 
ni. è morto probabilmente 
por una dose troppo forte di 
sostanze stupefacenti. 

Sartori è stato trovato a 
letto, privo di sensi, dalla ma¬ 
dre che ha subito chiesto l'in¬ 
tervento di un’ambulanza: il 
giovane, però, è morto duran¬ 
te il trasporto all’ospedale. 
Bruno Sartori era noto co¬ 
me tossicomane, per cui si 
presume che la sua morte 
sia dovuta ad un eccesso di 
sostanze stupefacenti; sarà 
comunque l'autopsia ad accer¬ 
tare le cause del de(»3.so. 


e* acompano prematuramente 

ARRIGO MARMOCCHI 

Ne danno il (ioloroao annuncio la 
moflie Silvana e ta (ittia Paola. 

Un ringrazUmento particolare va¬ 
da al prof. ICampa ed al doU. 
Fenaabenl dell’Ospedale di Bentl- 
voglio, al prof. Luccarelll e a tut¬ 
to il personale dell’Ospedale di Pe¬ 
saro per le amorevoli cure iirodi* 
gate. 

I funerali avranno luogo, i«t for¬ 
ma civile, oggi lunedi 17. alle ore 
U in San Giorgio di Piano. 

S. Giorgio di Piano, 17-9 i979. 


Or. funebri M. Stagi . Bentlvo- 
glio • S. Giorgio di Piano. 


Il Compremorlo della Pianura 
Boiogneac partecipa ai dolore della 
tamigUa per la prematura aoom- 
paisa ilet Vioe-Presidente 

ARRIGO MARMOCCHI 

S. Giorgio di Piano, 17 9^1179. 


Oa. funebri M. Stagi • Benllvo- 
glio - S. Giorgio di Piano. 


Amarti è stalo facile e dimenti¬ 
carti è impossibile, vivi sempre nel 
cuore di tua moglie e nel ricordo 
di tua figlia, di tia> genera e deila 
tua piccola nipoUna. 

Nei primo anniversario della mor¬ 
to di 

RRGOLE GIOVANNINI 

Sologna, 17 settembre 1979. 


A 43 mesi dalla acomparaa del 
compagno 

PIETRO VOLPI 

la moglie, compagna Marina, lo ri¬ 
corda a quanti lo conobbtro net 
auo sempre entuaiaata Impegtto di 
miliUnte comunista e diffusore 
delia sua stampa. 

Milano, (7 settembre 1979. 


Un grande incontro di popolo attorno al giornale dei comunisti 



Una veduta parziale della folla durante il comizio del segretario del PCI. Sullo sfondo il Castello Sforzesco. 


Cosa ha insegnato l’esaltaiite folla che ha gremito il Parco 


Gli ospiti esteri 
ricevuti dal PCI 


Presenti delega'zioiii dei partiti comunisti e operai, dei movimenti 
di liberazione, delle ambasciate dei Paesi rappresentati alla Pesta 


MILANO — I rappre¬ 
sentanti del numerosi 
partiti comunisti e ope¬ 
rai. del movimenti di li¬ 
berazione e delle amba¬ 
sciate del Paesi stranie¬ 
ri ospiti della Festa na¬ 
zionale dell’Unifà, han¬ 
no partecipato, al termi¬ 
ne del comizio dei com¬ 
pagno Enrico Berlin* 
guer, ad un ricevimento 
In loro onore offerto dal 
PCI. 

Il ricevimento si è te* 
mito nella sala della 
Balla del Castello sfor* 
zesco alla presenza dei 
segretario nazionale del 
PCI. Il compagno Adal* 
berte Mlnuccl, della se¬ 
greteria del partito, ha 
ringraziato gli ospiti 
stranieri che hanno vo¬ 
luto onorare con la lo¬ 
ro presenza la Festa na¬ 
zionale I dell’Unifà. 


Tra i presenti numero¬ 
si erano i rappresentan¬ 
ti dei Paesi di Asia, Afri¬ 
ca e America Latina ol¬ 
tre alle delegazioni dei 
Paesi socialisti che tra¬ 
dizionalmente sono pre¬ 
senti alle feste deli’UtiI- 
tà. La delegazione sov e- 
tica era guidata dai 
compagno Eugen TJa- 
gelnlkov membro del 
Comitato centrale del 
PCUS e responsabile 
della sezione propagan¬ 
da del partito. 

Un particolare signifi¬ 
cato ha avuto la presen¬ 
za alla Festa nazionale 
dell’C/nifà dei rappresen¬ 
tanti del «Fronte sandi- 
nista» dei Nicaragua che 
poche settimanè or so¬ 
no ha terminato vitto¬ 
riosamente la lunga bat¬ 
taglia contro il dittato¬ 
re Somoza appoggiato 


dall’imperialismo ameri¬ 
cano. 

Alla Festa nazionale 
delVUnità è esposta una 
autoambulanza che l 
comunisti italiani hanno 
donato al popolo dei Ni¬ 
caragua, come primo se¬ 
gno di una concreta 
campagna di aiuti che 1 
comunisti assieme alle 
altre forze democratiche 
intendono promuovere 
per aiutare il popolo del 
Nicaragua a far progre¬ 
dire il loro Paese nella 
democrazia. 

Al ricevimento offerto 
dal PCI alle delegazioni 
straniere era presento 
anche una rappresentan¬ 
za della Repubblica po¬ 
polare cinese, composta 
dall’ambasciatore cinese 
a Roma Zhuealg Xue, 
dall'addetto culturale 
dell’ambasciata Yu Yu- 
ang Chin e di rappresen¬ 
tanti dell’agenzia Nuova 
Cina. Erano altresì pre¬ 
senti numerosi rappre¬ 
sentanti di ambasciate 
straniero, tra le quali 
per la prima volta, quel¬ 
le di Gran Bretagna, Ca¬ 
nada, Grecia e Belgio. 

Complessivamente so¬ 
no stati ben 42 1 Paesi 
presenti alla Festa na¬ 
zionale delVUnità. Di 
questi 19 erano rappre¬ 
sentati dalle rispettive 
ambasciate e precisa- 
mente: Angola, Belgio, 
Bulgaria, Cecoslovac¬ 
chi^ Cina, Corea, Cuba, 
RDT, Canada, Gran Bre¬ 
tagna, Grecia, Repubbli¬ 
ca Democratica di Gui¬ 
nea, Jugoslavia, Polonia, 
Romania, Tanzania, Un¬ 
gheria, URSS, Vietnam. 
L’organizzazione per la 
liberazione delia Palesti¬ 


na ha inviato alia Festa 
un suo rappresentante 
ufficiale. 

Quarantaquattro sono 
stati i partiti u movi¬ 
menti di liberazione o- 
spiti della Festa nazio¬ 
nale e precisamente: 

Algeria: Fronte di li¬ 
berazione nazionale; Ar¬ 
gentina: PC; Australia: 
PC; Austria; PC. 

Belgio: Delegazione 

« Drapeau rouge »; Bo¬ 
livia: PC; Brasilo: PC; 
Bulgaria: PC, 

Cecoslovacchia: Vice¬ 
direttore del Rude Pra¬ 
vo; Clio: PC, Mapuoc; 
Cina: Agenzia « Nuova 
Cina »; Corea; Partito 
del lavoro. 

Pronto di liberazione 
eritreo; Pronto popola¬ 
re di liberazione eri¬ 
treo; Finlandia; PC 
Francia: PC. 

RDT: SED; RFT: 

DKP; Giappone: PC; 
PC di Grecia; PC di 
Grecia (interno); Iran: 
•rudeh e Kudi (Comita¬ 
to per la democrazia in 
Iran); Iraq: PC; Israe¬ 
le: PC; Jugoslavia: Le¬ 
ga dei comunisti; Liba¬ 
no: PC; Namibia: Swa- 
po; Mozambico: Prell- 
mo; Olanda: PC; Pale¬ 
stina: OLP; Polonia: 
POUF; Portogallo: PC; 
Romania: PC. 

Sahara occ.; Fronte 
Polisario; San Marino: 
PC; Somalia; Partito 
socialista rivoluzionario 
somalo; Spagna: PC; 
Sud Africa: ANC; Tuni¬ 
sia: PC{ Ungheria: PO- 
SU; URSS: PCUS; Uru¬ 
guay: PC; Vietnam: 

PC; Zimbabwe: Fronte 
patriottico. 


I 
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Un fòrte bisogno di discutere e di capire 

'Oltre le sciocche definizioni di «sagra», «fiera» c «kermesse» . Un confronto quotidiano con i giovani senza infingimenti o «trappole» 
Il tutto esaurito ai ristoranti si è sempre accompagnato a un afflusso ai dibattiti superiore, a ogni previsione - Una prova di maturità 



Gruppi di giovani da largo Cairoli raggiungono il Parco in corteo. 


In mattinata il dibattito con G. Pajetta e Chiaromonte 


Migliaia di emigrati a Milano 
poi l’abbraccio con la Festa 


MILANO — Sono venuti con i 
pullman, pochi in automobile, 
altri in treno, da molte città 
del Centro Europa, pifllctlc 
calcolare quanti erano: i com¬ 
pagni emigrati si sono mesco¬ 
lati con tutti gU altri, nella 
folla. Per loro l’ultima gior¬ 
nata della Festa nazionale 
deirUnifd è stata un’utile oc¬ 
casione per ritrovarsi ma an¬ 
che per scambiarsi c confron¬ 
tare diverse esperienze. L’in¬ 
contro che si è svolto per tutta 
la mattinata al centro dibattiti 
ha permesso di fare il punto 
dell’aUività dei comunisti al- 
Tc-stcro dopo le votazioni per 
il Parlamento europeo. 

Della scandalosa c bclTa > 
elettorale ha parlato il cornila- 
gno Giuliano PajcUa, respon¬ 
sabile della sezione emigrazio¬ 
ne del PCI. « Non tutte le ga¬ 
ranzie di libertà, di propagan¬ 
da e di informazione sono sta¬ 
te rispettate. Posticci, confu¬ 


sioni. anche brogli dell’appa¬ 
rato consolare hanno reso 
aleatorio il voto*. (In effetti 
ha votato un italiano aU'estc- 
ro su quattro, ndr). * Nono¬ 
stante questo è stato giusto 
essere presenti a quell’appun¬ 
tamento perchè oggi abbùtmo 
più forza di prima. Si tratta 
adesso di farla sempre nella 
giusta direzione *. 

Le inadempienze c le ceci¬ 
tà dei governi dei paesi della 
Comunità .sono enormi: i no¬ 
stri emigrati continuano ad ef¬ 
fettuare i lavori più umili, non 
sono tutelati, spesso non vie¬ 
ne riconosciuta loro la parità 
di diritti, la condizione sani¬ 
taria c abitativa è ancora lon¬ 
tana dall’essere considerata 
decente per tutti. (Ne hanno 
parlato tra gli altri Vera 
Squarcialupì, Domenico Cera- 
volo, Gianni Giadrcsco c an¬ 
che Dino Pelliccia nell’intro¬ 
duzione). Dai governi italiani 


sono arrivate soltanto pro¬ 
messe c a distanza di quattro 
anni dalla conferenza sulla 
emigrazione passi in avanti 
non nc sono stati fatti. 

Sul tappeto rimangono quin¬ 
di aperte importanti questio¬ 
ni: i comitati consolari. la 
possibilità di controllare e ge¬ 
stire in modo democratico i 
fondi per l’emigrazione (che 
vengono invece dispersi in 
mille rivoli). Tutti problemi 
che rimandano alla rivendica¬ 
zione fondamentale, quella di 
un vero c proprio statuto dei 
diritti dei lavoratori emigrati. 

Gerardo Oiiaromoiìte. della 
direzione del PCI, che ha 
concluso l’incontro, ha sotto¬ 
lineato l'importanza del lavo¬ 
ro delle federazioni del PCI 
all'estero (proprio in questi 
giorni sono stati raggiunti i 
18 mila iscritti) «che dece 
essere considerato parte inte¬ 


grante e decisiva dell’azione 
del partito». 

L'obiettivo che abbiamo di 
fronte è chiaro: impedire che 
te conseguenze della crisi 
energetica e della recessione 
produttiva ricadano sui lavo¬ 
ratori dell'intera Europa e, in 
particolare, sugli emigrati. Di 
qui la necessità di continuare 
un confronto che coinvolga 
forze politiche e sindacali per 
azioni comuni che aprano la 
strada a nuovi indirizzi econo¬ 
mici e politici. 

Per questo è necessario 
mantenere un collegamento 
costante con le comunità ita¬ 
liane aU’cslcro. Nei prossimi 
giorni il Presidente della Re¬ 
pubblica' Periini si recherà 
nella RFT. Su questa scaden¬ 
za (^iaromontc ha detto: t / 
comunisti sono sicuri che Per- 
(ini troverà il modo di avere 
un targo contatto con le co¬ 
munità dell’emigrazione ». 


MILANO — Vi risparmio la 
frase: c Là folta protagoni¬ 
sta », come ‘ usiamo dire noi 
cronisti, protagonista per un¬ 
dici giornate e soprattutto ie¬ 
ri nei viali e fra gli alberi 
del Parco Sempione. Dal ‘45 
la folla è la € grande prota¬ 
gonista» delle Feste naziona¬ 
li. provinciali e locali del¬ 
l’Unità. Chi c’era ha visto le 
€ code » davanti ai ristoranti, 
ha provato la grande fatica 
di camminare lungo i viali, 
ha visto la città festosamen¬ 
te arricchita di decine di mi¬ 
gliaia di persone, ha visto 
che alle due e mezzo piazza 
del Cannone era già piena di 
gente che aspettava il comi¬ 
zio di Berlinguer, ha visto la 
folla sciamare anche nella 
parte recintata del parco.. 

Ci saranno ^litologi e so¬ 
ciologi che ci spiegheranno 
che cos’è una Festa naziona¬ 
le delVUnità: c sagra », c ker¬ 
messe», un po’ di fiera cam¬ 
pionaria con un pìzzico di 
«luna park», salente regia 
di incontri e di dibattiti cper 
parlare di tutto con tutti», 
€ sforzo del PCI per offrire 
una nuova immagine di si 
stesso», eccetera eccetera. 

Credo che più che il e co¬ 
lore» di una folla immensa 
ed eterogenea, e più del ten¬ 
tativo di dare un'c etichetta », 
qualche cifra e qualche con¬ 
siderazione (dal mare di cifre 
e di coTtsiderazioni che que¬ 
sta grande manifestazione of¬ 
fre) rappresentino un contri¬ 
buto a capire che cos’è sta¬ 
ta questa Festa nazionale del- 
VUnità, 

I GIOVANI — Sono venuti 
in tanti, lungo i viali della 
Festa se ne trovano moUi di 
più di quanto non capiti di 
incontrarne per le vie di una 
città. E non solo ieri, ma 
per tutta la durata della Fe¬ 
sta. Il € botta e risposta » con 
D’Alema, Terzi e Petruccioli 
in piazza del Cannone ra^e- 
senta un momento Unificati¬ 
vo del difficile dialogo del 
PCI con vasti strati di gio¬ 
vani, un dialogo che anche 
in questa Festa è stato con¬ 
dotto dai comunisti senza con¬ 
cessioni, infingimenti, < covai- 
camenti », * travestimenti ». 

€ trappole » musicali di c rock 
duro» 0 di altro genere. Un 
dialogo di//icUe, ma un dia¬ 
logo. 

Accanto ai gruppi familia¬ 
ri, agli anziani reduci da tan¬ 
te battaglie (anche da quelle 
che si dovevano combattere 
nelle questure d'Italia domi¬ 
nate da Sceiba per avere un 
ristorante in più e per di¬ 
stribuire le coccarde, ritenu¬ 
te € questua abusiva»), tanti 


giovani con zaini e socchi a 
pelo sulle spalle, jeans, tu¬ 
niche e tute. Sono arrivati 
carichi di domande polemi¬ 
che, di insoddisfazione, anche, 
ma sono venuti per intrec¬ 
ciare un dialogo che questa 
Festa ha contribuito ad av¬ 
viare. 

l DIBATTITI - Sono stati 
tanti e la gente avrebbe vo¬ 
luto che fossero di più. Non 
è una battuta dire che c’è 
un « riflusso nel politico ». Ba¬ 
sta aver seguito gli incontri 
e le discussioni. Se un erro¬ 
re abbiamo commesso, dico¬ 
no i compagni della Federa¬ 
zione di Milano, è di aver 
sottovalutato questa esigenza 
di ascoltare, di discutere. Il 
dibattito tra Napolitano, Scal¬ 
fari e Manca si è svolto da¬ 
vanti ad una folla strabocche¬ 
vole. Invece che al centro di¬ 
battiti avrebbe potuto benis¬ 
simo svolgersi all’Arena. Quel¬ 
lo sulle radici culturali del 
terrorismo sì è svolto in una 
sede chiaramente inadeguata. 
E la stessa sera, alla stessa 
ora c’era un sacco di gente 
al dibattito sul secondo volu¬ 
me della storia dell’URSS di 
Boffa. Sabato sera l’incontro 
sul c costo dell’emancipazione 
femminile» ho dovuto essere 
spostato perchè la sede pre¬ 
vista si è rivelata assoluta- 
mente incapace di accoglie¬ 
re il pubblico accorso. 

Non è stata solo una que¬ 
stione di c quantità » ma an¬ 
che di qualità di interventi. 
Non una < richiesta » di de¬ 
mocrazia ma, come è stato 
già rilevato, un'« iniziativa » 
di democrazia, una parteci¬ 
pazione viva e appassionata. 

I LIBRI ~ Nei primi gior¬ 
ni della Festa si sono venduti 
in media 2.500 volumi. Sabato 
e ieri si è passati agli otto¬ 
mila, Sabato sono circolate 
circa 17 mila persone nella 
grande libreria. Gli editori 
presenti erano 90 (40 quelli 
che esponevano libri per ra¬ 
gazzi). Nei primi giorni si 
sono venduti circa 900 dischi, 
saliti a duemila sabato e ieri. 
A chi s’interessa dei problemi 
culturali credo che queste ci¬ 
fre dicano qualcosa. Soprat¬ 
tutto se si tiene conto di un 
dato che è emerso e cioè che 
molta della gente che ha af¬ 
follato la libreria, che ha 
comprato libri (o che si è 
annotata i titoli in attesa di 
poterli comprare perchè i li¬ 
bri sono generalmente cari) 
non frequenta abitualmente le 
Ubrerie. 

QUANTA GENTE E’ VE¬ 
NUTA — Onestamente è im¬ 


possibile dirlo. Si può dare 
qualche cifra che rende l’idea. . 
Sabato sera le duemila com- ' 
pagne e compagni impegnati ■ 
in questa tradizionale attivi- ' 
tà avevano distribuito circa 
un milione di coccarde, cifra 
che non copre totalmente il 
numero delle presenze, e non 
tiene conto dell’ultima « on¬ 
data » di ieri. 

Il ristorante delle speciali¬ 
tà brianzole e della Valtelli¬ 
na. il più grande della Festa 
con i suoi 1200 posti a .sede¬ 
re, sabato sera aveva servi¬ 
to 45 mila pasti, contro una 
previsione complessiva (che 
pareva molto ottimistica) di 
circa 50 mila, largamente su¬ 
perata con i 12-13 Kiilo co¬ 
perti servili ieri. Il ristoran¬ 
te ha servito 75 quintali di 
vino sfuso e circa quattromi¬ 
la bottiglie. Tenuto conto che 
alla Festa c’erano altri se¬ 
dici ristoranti si può comin¬ 
ciare a fare qualche conto, 
a tradurre in cifre il termi¬ 
ne generico di c immensa • 
folla ». 

Casi come può aiutare l’at¬ 
tività svolta da uno dei ven¬ 
ti punti di ristoro della Fe¬ 
sta, quello allestito dalla se¬ 
zione € Gramsci» dei dipen 
denti degli enti locali: serua 
contare la giornata di ieri ha 
venduto circa 70 mila panini 
e oltre diecimila birre. 

STAMPA COMUNISTA — 
Gli abbonamenti sottruscritti 
all’Unità e a Rinascita sono 
stati i doppio di quelli del¬ 
la Festa nazionale dell’anno 
scorso. Anche la diffusione del 
nostro giornale è .stata quasi 
raddoppiata. Un altro dato 
che, ci pare, aiuta a capire 
che cos’è stata questa Festa. 

I VERI PROTAGONLSTI - 
Presentando la Festa, i diri¬ 
genti della Federazione di Mi¬ 
lano avevano parloto di cin- 
que-seimila compagni e com¬ 
pagne che. gratuitamente, ■ 
spesso € mangiandosi » le fe¬ 
rie, avrebbero gestito tutte le 
attività. In eletti sono stati 
molti di più. L'eccezionale af- * 
flusso di gente ha richiesto 
un ulteriore contributo di at¬ 
tività al quale centinaia di 
compagni e di compagne han¬ 
no risposto con entusiasmo. 
Sia detto senza retorica. 

Mentre Berlinguer sta par- « 
landò crediamo che se di que¬ 
sta Festa si può dare una 
definizione è quella di una 
grande prova di maturità po¬ 
litica, di forza organizzativa 
e di democrazia. 

Ennio Elena 


Editori Riuniti 


Menato Mannhoimer, 
Mario Modriguoz, 

Ghiara Sebastiani 

Gii operai 
comunisti 

• roonoiiiia o sociolò -, (qi. 
XVI-1G0. L. 3 500 

Clii sono, elio cosa fanno o 
elio cosa pensano (jli ope¬ 
rai comunisti. Una qrande 
inchiesta socioloqica sulle 
condizioni di lavoro o sulla 
vita (lolitica 0 sindacalo 
dentro o fuori lo fahliricho. 

Hans 'Josef Stoinberg 

II, socialismo 
da Bebel a Kautsky 

Iraduzione di Liana Lomji- 
notti 

• Uihiiotnca di stona -, ()|) 
XVIII-238. L. lì 000 

Una ricostruzione doH'ideo- 
logia del partito sociaidc 
mocratiiju tudosco, dagli an¬ 
ni settanta dol secolo scor 
so fino* alla prima guerra 
niondialu 

Frahcesco De Martino 

Difitto e società 
nell’antica Roma 

A cura di Alberto DoU'Agli 
o Tullio Spagnuolo Vigorita 
« Dihiiotcca di storia anti¬ 
ca -, pp. XXXII-liOO, L. 12 000 
Problemi di storia costitu¬ 
zionale c amministrativa 
dciraiitica Roma o problemi 
di metodologia del diritfu 
(renale, nello studio di uno 
dei più profondi conosuitori 
di diritto romano. 

[ Gianni Baget-Bozzo 

Questi cattolici 

Intervista di Carlo Cardia 
«Inteh/enti-, (ip 192, Lire 
3 500 

La DC, la Chiesa, il movi¬ 
mento politico dei cattolici, 
la coscionza religiosa davan¬ 
ti alla crisi contcm|>oranea 


Lettere a Solarla 

A cura di Giuliano Mana¬ 
corda 

- Nuova biblioteca di cultu¬ 
ra -, pp. CIG, L. 10.000 
Il maturare doiro|)()osi/ionc 
al fascismo degli intellet¬ 
tuali italiani attravor.so in 
lettore a Sularia, In più (irc- 
stigiosa rivista letteraria del 
ventennio In.'icista 


Pètr L. Kapit.sa 

La scienza come 
impresa mondiale 

Traduzione di Salvatore 
Arcclla 

■ Nuova biblioteca di cultu¬ 
ra ». pp. 300. L. 0 500 
Un premio Nobel por la fi¬ 
sica unali/za i problemi di 
organizzazione della ricerca 
scientifica, la pianificazione , 
della scienza c i rapporti 
Ira scienza e tecnica. ' 


Miriam Mafai 

L'apprendistato 
della politica 

Le donne italiane nel dopo¬ 
guerra 

• La (jucstionc femminile -, 
pp. 240, L. 4 200 

Il ruolo svolto dalle donne 
nelle lolle o()craic e conta¬ 
dine nell'Italia dei dopoguer¬ 
ra. Su testimonianze dirette 
o documenti del tempo si 
ricostruisce una preziosa 
memoria storica de! movi¬ 
mento femminile 

Giovanna Spondei 

Gli intellettuali 
sovietici 
negli anni '20 

• Universale -, pp. 352. Lire 
5 400 . 

Montesquieu 

Le leggi 
della pofitica 

A cura di Alberto Postigliola 

• Biblioteca del pensiero 
moderno -, pp 564. L. 13 000 


Karl Marx 

Malthus 

A cura di Cosimo Perniila 
• Le idee ». pp. 358. L. 5.400 


John Stuart Mill 

Principi di 
economia politica 

A cura di Bianca Maria 
Tonfana 

• Le idee ». |)p |R8, L. 2 500 

Trevor Cairns 

Barbari, cristiani, 
musulmani 

Traduzione di fabrizio Crii- 
lon/oni 

• Libri per ragazzi », p(>. 96. 
L. 3 500 
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Il discorso di Berlinguer 

r 

La DC va costretta 
a fare i conti 
con r insieme 
della sinistra 



Uno scorcio di piazza del Cannone e del palco dove si è tenuto II discorso conclusivo. 


DALLA PRIMA 

.sentimenti demociatici non 
può che compiacersi che sia¬ 
no stati ricattui-ati i neo na¬ 
zisti Preda 0 Ventura, anclie 
.se quest’ultimo non .si trova 
ancora nelle carceri italiane 
a scontare, insieme al suo ca¬ 
merata Preda, l'ergastolo in¬ 
flittogli dalla Corte di Ca¬ 
tanzaro per la .strage di piaz¬ 
za Pontana. Qualche colixi è 
stato dato anche, in questi 
ultimi tempi, alle organizza¬ 
zioni terroristiche che si so¬ 
no macchiate di crimini or¬ 
rendi. uccidendo e ferendo 
decine di cittadini, devastan¬ 
do uffici pubblici, caserme, 
sedi di partiti, intcssondo le 
trame di un comjilotto con¬ 
tro la democrazia e metten¬ 
dosi cosi al bando del con- 
.sorzio civile. Ora. finalmente, 
si ò cominciato a scoprire 
alcuni fili di questo trame, 
ad individuare covi, deposi¬ 
ti (Il armi, collegamenti, e ad 
arrostare alcune persone. 


fntendiamoci bene, rileva il 
compagno 13crlingucr: il più 
rosta ancora da fare. All’in- 
dividuazione c alla scoperta 
della complessa o intricata 
carta topografica del terrori¬ 
smo non si è ancora giunti 
anche perchè hanno pesato e 
pesano ancora omertù, iner¬ 
zie, protezioni, coperture i»- 
litiche. Bisogna dunque anda¬ 
re avanti, continuare la mo¬ 
bilitazione c la vigilanza di 
massa, avviare subito e con¬ 
cludere senza riguardi l'in- 
chiesta parlamentare sulla vi¬ 
cenda Moro, sostenere la fa¬ 
ticosa e difficile opera di que¬ 
gli organi inquirenti che vo¬ 
gliono fare sul serio per sco¬ 
prire la verità. 

K' assolutamente chiaro 
che tutto questo va fatto nel¬ 
la salvaguardia delle garan¬ 
zie costituzionali cui ha di¬ 
ritto ogni cittadino. La nostra 
sensibilità e la nastra vigi¬ 
lanza su questo aspetto sono 
deste e non jiossono ricevere 
appunti da nessuno. Ma si 


faccia attenzione, avverto il 
segretario del Partito: non si 
possono rovesciare i termini 
reali della questiono. Una 
cosa è preoccuparsi della 
correttezza delle procedure 
giudiziarie; c altra cosa è 
presentare lo cose come se 
ci fosse una sorta di grande 
macchinazione repressiva, di¬ 
menticandosi la grande e rea¬ 
le macchinazione dichiarata, 
e praticata, dalle organizza¬ 
zioni terroristiche per colpire 
al cuore la Rot'tubblica e lo 
sue istituzioni democratiche, 
e che oltretutto ha avuto fra 
i suoi bersagli principali il 
nostro Partito. L’essenziale, 
dunque, è continuare su tutti 
i terreni, compreso quello 
culturale c ideale, l'azione 
per riuscire a sconfiggere de¬ 
finitivamente questa macchi- 
nazione, lavorando con lena 
per accertare tutta la verità 
e por colpire fino in fondo 
mandanti, ispiratori, organiz¬ 
zatori 0 complici ovunque si 
trovino. 


L’inadeguatezza del governo 


Ma quanto di positivo si 
può registrare (e Berlinguer 
‘ mette nel conto anche il gran¬ 
de boom del turismo stranie¬ 
ro, che stando ai dati uffi¬ 
ciali avrebbe appena imitato 
in Italia valuta pregiata iwr 
i).500 miliardi di lire; e le tan¬ 
te manifestazioni, in primo 
luogo le nostre feste deU’l/ni- 
tà, in cui sono evidenti il se- 
,gno del gusto e della volon¬ 
tà di |)artecipare. di discute¬ 
re. di contare del nastro po- 
'I»lo) non vale certo a com¬ 
pensare le ben pesanti e al¬ 
larmanti serie di eventi nega¬ 
tivi e drammatici come le 
morti per droga (già più di 
settanta quest’anno), le for¬ 
me sempre più diffuse e be¬ 
stiali di violenza sessuale sul¬ 
le donne, i sequestri di per¬ 
sona, raumcnto degli inciden¬ 
ti mortali sulle strade, le ma¬ 
nifestazioni di disordine e di 
dissesto nei servizi pubblici 
(trasporti, ospedali, ecc.), di 
aggravamento della situazio¬ 
ne economica, dell’instabilità 
politica. 

Il dato ijolitico più rilevan¬ 
te è questo; i partiti che han¬ 
no imposto, accettato n su¬ 
bito il veto alla partecipa¬ 
zione dei comunisti al gover¬ 
no, c che hanno esultato per 
la fle.ssionc elettorale del 
PCI, non .sono poi stali in 
grado di formare neppure 
una maggioranza parlamenta¬ 
re. cosi che l’Italia ha oggi 
un governo del tutto impari 
ai compiti che sono richiesti 
dairincalzarc di un'emergen¬ 


za che. lungi daH'attenuarsi, 
si accentua sempre di più. 
Hanno deciso — esclama Ber¬ 
linguer — che bisogna aspet¬ 
tare le conclusioni del con¬ 
gresso della DC e, nel frat- 
temiw, di discettare sulle pos¬ 
sibili, future formule parla¬ 
mentari e governative! E nel 
frattempo però l’inflaziono, 
che negli ultimi anni, grazie 
anche al nostro contributo e 
a quello del movimento sin¬ 
dacale, era stata contenuta, 
ha ripreso a salire (siamo 
già al 15 per cento); i prezzi 
dei generi di prima necessi¬ 
tà aumentano quasi ogni gior¬ 
no; su circa mezzo milione 
di famiglie pende la minac¬ 
cia dello sfratto entro que¬ 
st’anno; case in affitto non 
se ne trovano; rallentano gli 
investimenti e si restringono 
lo possibilità di occupazione. 

Nessuna questione viene 
affrontata con un minimo di 
previstone e di pianificazio¬ 
ne. Cosi è per la questione 
delle rivendicazioni dei pub¬ 
blici dipendenti, che sono sul 
tappeto da mesi. Prima o poi 
- nota Berlinguer - il go¬ 
verno dovrà riconoscere che 
i pubblici dipendenti hanno 
diritto ad una scala mobile 
non diversa da quella di al¬ 
tre categorie; ma resta il 
fatto che questo modo di pro¬ 
cedere, imprevidente e fram¬ 
mentario, difficilmente sarà 
in grado di affrontare i pro¬ 
blemi di fondo dell’efficienza 
e della produttività della pub¬ 
blica amministrazione. E la 


stessa imprevidenza si mani¬ 
festa sulla questione dei gran¬ 
di servizi pubblici, a comin¬ 
ciare dalla politica dei tra¬ 
sporti ferroviari, marittimi e 
aerei. E cosi è per le strut¬ 
turo igienico-sanitarie, soprat¬ 
tutto al Sud. E per scuola 
e Università, che stanno per 
riaprirsi senza che si sia av¬ 
viata una qualsiasi riforma, 
senza che si sia mossa una 
foglia verso la soluzione dei 
problemi già acutissimi degli 
anni scorsi. 

Cosi è ancora — per il 
problema forse più grave, 
quello deircnergia rispetto al 
quale, dopo mesi di astratte 
discussioni c di concrete iner¬ 
zie, abbiamo letto ieri di mi¬ 
sure governative del tutto in¬ 
consistenti c inadeguate ri¬ 
spetto alla necessità di un 
piano organico c di lungo pe¬ 
riodo, che garantisca un'ordi¬ 
nata ed equa razionalizzazio¬ 
ne degli approvvigionamenti 
e dei consumi. Niente di tut¬ 
to questo: la sola decisione 
concreta, e operativa aU’i- 
stante, ò come al solito l'au¬ 
mento del prezzo della ben¬ 
zina, del gasolio c deU'olio 
combustibile, cui si aggiunge 
ora l’aumento delle tariffe 
elettriche. Aumenti decisi im¬ 
provvisamente e pre(ii^tosa- 
mente senza nessuna precisa¬ 
zione suH’utilizzazione delle 
nuove entrate, c senza che 
una sola lira sia stata spesa 
per il risparmio energetico e 
per lo sviluppo di nuove fon¬ 
ti pulite e sicure. 


Perché siamo all’opposizione 


E’ allora che, muovendo da 
queste considerazioni. Berlin¬ 
guer trae motivo per rivendi¬ 
care in primo luogo ai comu¬ 
nisti il ruolo (Il promotori c 
organizzatori dcU’iniziativa 
delle masse per un mutamen¬ 
to profondo, in positivo, della 
politica <MX>nomica c della so¬ 
cietà italiana. 

Ora siamo all’opposizione 
— dico il .segretario generale 
del PCI -- e ci siamo perchè, 
dopo aver lealmente contri¬ 
buito. pur non stanzio al go¬ 
verno. a far superare al Pae- 
.se terribili difficoltà z^ronomi- 
che e finanziarie e perizili 
mortali per la democrazia, 
abbiamo rifiutato il disegno 
di chi voleva utilizzarci (X)me 
forza subalterna sia |x;r ri¬ 
pristinare i meccanismi tara¬ 
ti del vezxhio sviluppo cccno- 
mico, e sia per puntellare il 
predominio {Mlitico delia DC 
c il suo sistema di potere. 

Non ci (^nascevano — dice 
con forza, Berlinguer tra 
grandi applausi — e forse 
non ci zxmascono anznra: il 
PCI non è nato, non è stato 
zMstaiito 0 non esiste per sal¬ 
vare il sistema capitalisti!», 
ma per aprire le strade a(l 
una .società nuova c su|)crio- 
rc. 

' .\nchc negli ultimi anni 
-- aggiunge — ci siamo 
battuti ixir avviare cam¬ 
biamenti tangibili nel no- 
.stro assetto .sociale e nei rap 
porti iKilitici. In ogni caso ri¬ 


mane certo che la situazione 
complessiva del Paese c quel¬ 
la della classe operaia sareb- 
lx>ro ben peggiori se in un 
momento estremamente diffi¬ 
cile della vita della nazione 
non ci fos.se stata la parteci¬ 
pazione del nostro partito ad 
una maggioranza di solidarie¬ 
tà. 

Molte ba'vtaglic sono state 
date: alzarne (wn suzxesso, 
molte altre no. Ma se è vero 
- .sottolinea — che non ab¬ 
biamo ancora vinto, che il 
movimento operaio non è pas¬ 
sato. che non ha an(»ra var¬ 
cato la famosa soglia e che 
abbiamo anche subito dei col¬ 
pi. è anche vero che non ab¬ 
biamo ceduto; quanzlo abbia¬ 
mo valutato che non serviva 
più al Paese e ai lavoratori 
rimanere nella maggioranza, 
ne siamo usciti. L’esszmziale 
è stato così salvaguardato, il 
grosso delle nostre forze è 
stato mantenuto, il tentativo 
di snaturarci è stato fatto fal¬ 
lire. 

Ecco i»rchè og^ siamo al¬ 
l’opposizione, soggiunge il se¬ 
gretario generale del PCI af¬ 
frontando la questione del ta¬ 
glio di que.sta opposizione. Non 
c’è bisogno di dire clic un 
partito serio come il nostro 
non indulgerà alla demagogia. 
C’è bisogno però di render 
chiaro a tutti che l’opposizio¬ 
ne noi la condurnnno sul se¬ 
rio. con severità, con combat¬ 
tività c con coerenza rispetto 


a due obiettivi fondamentali; 

1) Difendere accanitamente 
gli interessi e i diritti delle 
ma.ssc popolari e soprattutto 
z)uclli (ìcgli strati più debo¬ 
li c più iMveri; 

2) coihribuirc a risolvere le 
questioni di fondo che sono al¬ 
l’origine della crisi italiana, 
imprimendo una qualità nuova 
allo sviluppo c(»nomi(X) e so¬ 
ciale. 

Per realizzare quzisti due o- 
bicttivi. che sono strettamen¬ 
te intrczxiati, il partito comu¬ 
nista opererà per realizzare 
la più vasta unità di forze la¬ 
voratrici e popolari nel Pae¬ 
se, attento a zx^liere e pron¬ 
to a stimolare ogni mutamen¬ 
to positivo e ogni apertura 
(die si manifestino nz^li altri 
partiti denwKratici. 

In questo quadro, quali so¬ 
no le questioni più immedia¬ 
te? f.,e questioni più immz^ 
diate oggi si chiamano occu- 
pozioiie giovanile, sz^rattutto 
nel Sud; pensioni più giuste 
(e Berlinguer tornerà suMto 
su questo problema); case a 
prezzo e a fitto realmente e- 
qui, c disponibili in maggiore 
quantità, in particolare pc* i 
cittadini a reddito più basso, 
per le giovani coppie, per gli 
anziani; proroga degli sfratti; 
servizi più efficienti; prezzi 
non gonfiati impunemente dal¬ 
la spi^lazione; oneri fiscali 
più giustamente ripartiti, so¬ 
prattutto .sotto rincalzare di 
un'inflazione che ha portato 


<>l £' 

sotto la mannaia di alte ali¬ 
quote fiscali i salari operai c 
gli stipendi degli impiegati. 

Per lo pensioni, Berlinguer 
ricorda che il PCI ha deciso 
una settimana di iniziative e 
di assemblee di massa a par¬ 
tire dal 24 settembre, anche 
per spezzare le resistenze di 
quanti (in prima fila il PSDI), 
dietro l'ipocrita schema del¬ 
la difesa dei diritti acquisiti, 
che nessuno mette in discus¬ 
sione. difendono le pensioni 
d’oro di pochi privilegiati e 
dimenticano che cinque milio¬ 
ni di pensionati vivono con 
meno di 122mila lire al mese! 
Anche per l prezzi i comuni¬ 
sti vogliono contribuire a 
creare un movimento non per 
tornare a pastoie burocratiche 
o amministrative, ma per evi¬ 
tare che, z»n la motivazione 
dell'aumento del prezzo del 
petrolio, passino le più incre¬ 
dibili operazioni speculative. 
Rivendichiamo por questo, an¬ 
che ricollegandoci ai diritti di 
informazione conquistati in 
fabbrica dalle mas.se operale, 
gli strumenti capaci di garan¬ 
tire un'informazione veritiera, 
pubblica, sul modo in cui si 
formano 1 prezzi dei prodot¬ 
ti fondamentali, anche perchè 
il fisco possa intervenire là 
dove si formano inammissibi¬ 
li rendite di speculazione o di 
monopolio. . ■ , 

E qui il compagno Berlin¬ 
guer esprime apprezzamento 
tanto per le iniziative degli 
amministratori di Comuni co¬ 
me Torino, Bologna, Roma. 
Milano che hanno stabilito p(^ 
sitivi rapporti con produttori, 
commercianti e sindacati, 
quanto per la decisione della 
Lega nazionale delle coopera¬ 
tive di stabilizzare sino al 
gennaio del 1980 1 prezzi di al¬ 
cuni prodotti di largo consu¬ 
mo. Chiamiamo tutto il parti¬ 
lo — dice a suturare alcu¬ 
ni ritardi, a mobilitarsi diret¬ 
tamente con tutte le sue for¬ 
ze su tutto questo complesso 
di problemi cosi sentiti dalle 
masse. Si promuovano inizia¬ 
tive unitarie, ma si facciano 
anche manifestazioni di massa 
organizzate dal partito. 

I problemi più sentiti, pe¬ 
rò. non sono solo quelli (k;o- 
nomici. Basti pensare ai pro¬ 
blemi della scuola con i qua¬ 
li. a partire da dopodomani, 
si troveranno a fare i <»nti 
milioni di giovani, di inse¬ 
gnanti. di famiglie. O a quel¬ 
lo. cosi acuto, della droga: 
su questo il segretario gene¬ 
rale del PCI sviluppa alcune 
riflessioni. B’ aperta nel Pae¬ 
se una dis<nissione alla quale 
noi comunisti abbiamo dato e 
vogliamo dare un nostro con¬ 
tributo di proposte, n(Ki esclu¬ 
dendo sperimentazioni anche 
coraggiose, che tuttavia ser¬ 
vano non ad estendere l’uso 
della droga ma a liberare il 
massimo numero di persone 
da questa terribile schiavitù. 

Ma prosegue Berlinguer 
- ({uesta battaglia, che è or¬ 
mai divenuta vitale per il fu¬ 
turo stesso delle giovani ge¬ 
nerazioni. non può essere con¬ 
dotta solo limitandosi alle mi¬ 
sure igienico-sanitarie. Decisi¬ 
vo è il terreno ideale e cul¬ 
turale: bisogna innalzare un 
argine contro la diffuskxie 
della di^a. Molte istituzioni 
c organizzazioni possono con¬ 
tribuire a quest'opera. Ma è 
certo che i comunisti hanno 
una funzione spccifi<m che de¬ 
riva dal fatto stesso che noi 
sian» convìnti che il mondo, 
anche questo terribile e intri¬ 
cato mondo di o^. può es¬ 
sere conosciuto, interpretato, 
trasformato c messo al servi¬ 
zio dciruomo, del suo benes¬ 
sere. della sua felicità. La lot¬ 
ta per questo obiettivo, da 
qualsiasi sponda si parta, è 
una prova che può riempire 
degnamente una vita; e che 
aiuta a superare gli inevita¬ 
bili momenti di sconcerto, di 
sbandamento, di smarrimento. 

Del resto — rileva Berlin¬ 
guer a questo punto del suo 
discorso che la folla segue 
con grande attenzione —, le 
centrali che organizzano il 
mercato della droga non agi- 
.scono solo per lucrare gua¬ 
dagni scandalosi sulla salute e 
sulla vita di migliaia e mi¬ 
gliaia di giovani. I» fanno 
anche per spegnere in essi c- 
gni fiducia, ogni volontà di 


lotta, perchè sanno che, so i 
giovani si organizzano, si im¬ 
padroniscono di ogni ramo del 
sapere e lottano insieme a 
tutti i lavoratori c a tutti gli 
oppressi, non c'è scampo per 
questi trafficanti di morte, co¬ 
me non c'ò scampo per tutto 
un vecchio ordine fondato sul 
privilegio c sull'ingiustizia. 

Qui il discorso si amplia al¬ 
la crisi che investe il Paese. 
La disperazione che arriva 
alla droga — sottolinea con 
forza il segretario generale 
del PCI è solo un aspetto, 
l’aspetto negativo estremo di 
una realtà giovanile che è fat¬ 
ta però anche di milioni e 
milioni di giovani c di ragaz¬ 
ze che non si drogano, ma 
che giustamente si pongono 
drammatici interrogativi sul 
loro lavoro, sul loro studio, 
sul loro avvenire e su quello 
dell’Italia o del mondo. E* 
spiegabile che cosi avvenga 
di fronte a una crisi tanto 
profonda come quella che at¬ 
traversa l'Italia in un mon¬ 
do che, por tanti aspetti, è 
ancora il mondo alla rovescia 
di cui parlava il giovane Car¬ 
lo Marx. 

Guardando a questa realtà, 
recentemente, su lìinùscita, 
abbiamo cercato di dare un 
contributo per liberare il di¬ 
battito politico dalle piccole 
.schermaglie della polemica 
corrente, e per portarlo sui 
problemi di fondo. Ed è da 
registrare il fatto che. a par¬ 
te i soliti commenti viziati da 
un anticomunismo di basso 
(»nio (per il quale l'unica co¬ 
sa che (»nta è dir male dei 
comunisti) sia stato colto con 
interesse il nastro richiamo a 
riflettere sulla gravità della 
crisi. 

_ I problemi gravi dell’Italia 
— non dimentichiamolo mai. 
insiste Berlinguer — sono 
parti della crisi di un asset¬ 
to mondiale ingiusto c disu¬ 
mano. che ha visto per secoli 
l'oppressione e lo sfruttamen¬ 


to più brutali della maggio¬ 
ranza del genere umano. Con¬ 
tro questo assetto molti col¬ 
pi sono stati portati dal gran¬ 
de moto di liberazione nazio¬ 
nale e s(x:iale, animato da 
molteplici ispirazioni ideali. 
Ma i primi c più duri colpi 
sono stati portati, a partire 
dalla Rivoluzione d’Ottobre 
del '17, anzitutto dalle forze, 
dai movimenti, dai partiti.ispi¬ 
rati dagli ideali di eguaglian¬ 
za, di giustizia c di libertà 
del socialismo scientifico c 
del comuniSmo. 

Molte delle contraddizioni 
che sconvolgono il mondo so¬ 
no nuove, altre molto anti¬ 
che. La differenza più grande 
rispetto al passato sta in o- 
gni caso nella consapevolezza 
da parte di un numero sem¬ 


pre più grande di donne c di 
uomini delle offeso che sono 
state fatte ai loro diritti; e 
sta, anche, nel generalizzato 
rifiuto di accettare passiva¬ 
mente condizioni di subalter¬ 
nità. 

Cosi è, in particolare, per 
il risveglio delle grandi mas¬ 
se femminili. Il compagno En¬ 
rico Berlinguer osserva che 
anche contro tale risveglio 
delle donne è in atto una con¬ 
troffensiva reazionaria e con¬ 
servatrice. Ma nessuna con¬ 
troffensiva può ormai riuscire 
a cancellare o ad annullare 
la presa di cascienza delle 
clamorose assurdità del mon¬ 
do in cui viviamo e, in pri¬ 
mo luogo, della contraddizio¬ 
ne inumana tra lo spreco più 
sfacciato c la miseria a.sso¬ 


luta che condanna alla morte 
per fame milioni di esseri 
umani. 

' Al tema della fame nel mon¬ 
do Berlinguer dedicherà una 
ampia riflessione ancorata al¬ 
le salde e antiche radici di 
classe della prospettiva entro 
la quale il movimento opera¬ 
io, le forzo comuniste e rivo¬ 
luzionarie, il nostro partito 
hanno levato la loro denun¬ 
cia c la loro accusa contro 
tale infamia. Il grido di Marx 
cd Engels - « Proletari di 
tutti i Paesi, unitevi! - de¬ 
ve riuscire a concretarsi in 
impegni, in lotte, in iniziative 
sempre nuove, capaci di af¬ 
frontare lo stesse contraddi¬ 
zioni che si determinano tra 
popoli che vivono in condizio¬ 
ni diverse e aH’interno stes¬ 
so di ogni poijolo. 


delle giovani generazioni. 

Una tale lotta ha bisogno 
in primo luogo del rafforza¬ 
mento della distensione inter¬ 
nazionale c della fine della 
corsa agli armamenti in cui 
si sperpera tanta parte delle 
risorse mondiali. Un passo, 
nel senso almeno della limi¬ 
tazione del riarmo, è costi¬ 
tuito dal trattato SALT 2, ma 
negli Stati Uniti la sua ratifi¬ 
ca è ancora in sospeso. K’ 
compito o dovere nostro e, 
crediamo, di tutte le forze 
democratiche e di pace intcn- 
sifìcare una campagna costan¬ 
te per il disarmo graduale c 
bilanciato, e per T’uso dello 
risorse cosi risparmiate ai fi¬ 
ni dello sviluppo pacifico. Con¬ 
temporaneamente, non ci stan¬ 
cheremo di sottolineare che 
senza una effettiva coopera¬ 
zione internazionale fondata 
sulla piena autonomia c ugua¬ 
glianza di ogni Paese, senza 
la costruzione di un nuovo or¬ 
dine economico internazionale 
il mondo non uscirà dalle con¬ 
traddizioni laceranti che lo at¬ 
tanagliano. 

Grande significato per avan¬ 
zare in questa azione ha avu¬ 
to la conferenza dei Paesi non 
allineati. Molti strumenti d'in¬ 
formazione hanno posto l’ac¬ 
cento quasi soltanto sul con¬ 
fronto tra le divcr.se posizioni 
emerse aU’zVvana, ma hanno 
poi sorvolato sulle conclusio¬ 
ni unitarie che hanno indica¬ 
to una convergenza e un’inte¬ 
sa su una politica c su con¬ 
crete iniziative comuni: i Pae¬ 
si non allineati hanno in pri¬ 
mo luogo affermato che la ri¬ 
cerca della pace mondiale c 
della coesistenza pacifica «è 
indissolubilmente vincolata al¬ 
la lotta contro rimperialismo, 
il (»Ionialismo. rapartheid, il 
razzismo, il sionismo; c con¬ 
tro tutte le forme di occupa¬ 
zione. dominazione, interfercn- 

SEGUE IN QUARTA 


Per. combattere la fame nel mondo 


Non derivano certo dal ca¬ 
so la fame, la miseria, le epi¬ 
demie. l’analfabetismo, il sot¬ 
tosviluppo in cui vivo ancora 
gran parte del genere umano 
in tanti Paesi dell’Africa, del¬ 
l’Asia, ■ doU’America Latina. 
La cau.sa prima di questa 
tragedia è neU'opprcssione e 
nella sistematica spoliazione 
delle risorse di,questi Paesi 
dà parte di altri Paesi, o di 
mostruoso concentrazioni eco¬ 
nomiche e finanziarie. Oggi il 
problema della miseria e del¬ 
la fame diventa umanamente 
sempre più intollerabile, c di¬ 
viene anche origino di dram¬ 
mi sempre più acuti per la 
esplosione demografica che il 
sottosviluppo reca con.sè. 

Ma sulla miseria c sulla fa¬ 
me si è costruita l’accumula¬ 
zione originaria di interi Pae¬ 
si c ancor oggi si costruisco¬ 
no smisurate ri(x:hczzc, nuo¬ 
vo potere e nuovo dominio 
per i Paesi più ricchi. Per 
combattere la fame nel mon¬ 


do, per salvare dalla denu¬ 
trizione e dalla morte milio¬ 
ni di bambini è giusto dun¬ 
que premere perchè i Paesi 
industrializzati, compreso il 
nostro, destinino una quota 
maggiore di aiuti. Ma pensa¬ 
re che que.sto basti - ha os¬ 
servato polemicamente Berlin¬ 
guer — è pura mistificazione. 
La fame nel mondo non si può 
combattere senza dare ad o- 
gni popolo la possibilità di 
uno sviluppo autonomo c sen¬ 
za garantire uno sviluppo c- 
quilibrato su scala mondiale. 
E questo significa battersi per 
modificare alla radice le i- 
niquità degli attuali rapporti 
di scambio, per giungere ad 
una cooperazione tra gli Sta¬ 
ti fondata su rapporti di ef¬ 
fettiva uguaglianza e di mu¬ 
tuo interesse. La lotta con- 
< tro la fame nel mondo è dun- 
•que anzitutto e principalmen¬ 
te lotta di libertà, di giustizia, 
di eguaglianza, di progr(»so 
sociale e civile di ogni > po¬ 
polo! 


Berlinguer insiste: non si 
può combattere realmente 
contro la fame nel mondo sen¬ 
za quindi trarre tutto le con¬ 
seguenze anche per la poli¬ 
tica di ciascun Paese e di 
ciascuno Stato. Vi è una gran¬ 
de contraddizione in coloro i 
(inali si mostrano addolorati 
por le conseguenze del sotto- 
sviluppo e poi attaccano c ca¬ 
lunniano la nostra richiesta e 
proposta di un nuovo tipo 
di sviluppo fondato sul rigore 
o sulb giustizia, suirausteri- 
tà c sulla lotta contro lo spre¬ 
co, contro il parassitismo, con¬ 
tro la dissipazione della ric¬ 
chezza. Non bisogna lasciare 
alla retorica, o peggio ancora 
alla propaganda, un tale pro¬ 
blema; la lotta contro la fa¬ 
me nel mondo è anzitutto bat¬ 
taglia contro le forze dell’op- 
prcssione, dello sfruttamento, 
dell’ingiustizia, del privilegio. 
E’ battaglia perciò certamen¬ 
te di ogni forza democratica 
e progressista, ma prima di 
tutto della classe operaia c 



Il compagno Berlinguer mentre pronuncia il suo discorso. 
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DALLA TERZA 

'/a ed egemonia straniera, co- 
.sì come alla lotta contro la 
politica di grande potenza o 
di blocchi »! Una linea di lot¬ 
ta, dunque; e scelte precise 
sui grandi probiemi aperti nel¬ 
lo varie regioni e nel mondo. 

I Paesi non allineati si schie¬ 
rano cosi per il riconoscimen¬ 
to del diritto del popolo pa¬ 
lestinese ad avere uno Stato 
indipendente; per l’afferma- 
zlone del diritto del popolo 
del Sahara occidentale, rap¬ 
presentato dal Polisario, alla 
autodeterminazione e all'indi¬ 
pendenza; per il sostegno con¬ 
creto ai popoli dello Zimba¬ 
bwe, della Namibia e del Sud- 
Africa in lotta* contro la se¬ 
gregazione razziale o per una 
piena indipendenza. 

Il compagno Berlinguer con¬ 
stata che molti di questi obiet¬ 
tivi coincidono con queUi stes¬ 
si che si pongono i comuni¬ 
sti italiani. Ma — aggiunge —, 
per attuare una politica real¬ 
mente capace di contribuire 
alla soluzione dei drammi eco¬ 
nomici. sociali, politici del 
mondo contemporaneo il mo¬ 
vimento operaio e progressi¬ 
sta europeo ha davanti a sè 
non solo un compito, pur im¬ 
portante, di solidarietà: deve 
lottare per avviare un tipo 
nuovo di svilupiw dell'insieme 
dell'Europa occidentale, indi¬ 
spensabile all'Europa per af¬ 
frontare la sua stessa crisi e, 
insieme, per sviluppare con 
il Terzo e con il Quarto mon¬ 
do un rapporto fondato su ba¬ 
si di eguaglianza, su corrette 
ragioni di scambio, sul reci¬ 
proco sostegno e aiuto. 

Questo è il grande fine che. 
secondo noi. spetta all'euroco- 
munismo, inteso come sforzo 
per aprire ncU’occidente eu¬ 
ropeo una via di trasformazio¬ 
ni socialiste fondate sul pie¬ 
no rispetto della democrazia 
e di tutte le liberta e. al tem¬ 
po stesso, come sforzo per 
affermare nel mondo il ruolo 
peculiare del movimento ope¬ 
raio dell'Europa occidentale. 
Spetta alla classe operaia eu¬ 
ropea salvare quel che di po¬ 
sitivo vi è nella grande tra¬ 
dizione culturale di questo no¬ 
stro continente. Ma dunque 
spetta ad essa, anzitutto, can¬ 
cellare con i fatti Timmagine 
della vecchia Europa imperia¬ 
lista. razzista, colonialista, 
neocolonialista. Ecco il nostro 
modo concreto di essere eu¬ 
ropei! — esclama tra nuovi 


applausi il segretario genera¬ 
le del PCI. Ed ecco la prima 
motivazione, internazionalista 
ed europea, del nostro con¬ 
cetto di austerità, di una au¬ 
sterità capace di avviare una 
profonda trasformazione del¬ 
la società. 

In ogni caso in Italia si pre¬ 
senta oggi un dilemma posto 
brutalmente per effetto delle 
ripercussioni della crisi mon¬ 
diale e dei mutati rapporti 
con i Paesi produttori di pe¬ 
trolio e di altre materie pri¬ 
me. c anche per le storture 
specifiche della nostra econo¬ 
mia c della nostra società. Il 
dilemma è questo: 

— o si va incontro a tagli 
selvaggi e iniqui del reddito 
reale, specie ' dei lavoratori, 
attraverso restrizioni e priva¬ 
zioni arbitrarie, prelievi indi- 
scriminati ottenuti attraverso 
l'inflazione, il fisco e altre vie, 
recessioni produttive, cadute 
dell'occupazione; tutto questo 
in un processo di progre.ssiva 
decadenza c di ridimensiona¬ 
ménto strutturale dello svilup¬ 
po del Paese, di cui farebbe¬ 
ro ancora una volta le spese 
in primo luogo le popolazioni 
e le regioni meridionali men¬ 
tre un alto prezzo paghereb¬ 
bero anche le stesse zone più 


Enrico Berlinguer ricorda a 
questo punto che qualcuno ha 
cercato di ridurre la riespo- 
sizionc e Tattualizzazione di 
questa strategia ad una me¬ 
schina operazione di cucina 
politica, ad un occhieggiamen- 
to furbesco verso la DC. E’ 
un'insinuazione che non me¬ 
rita neppure di essere con¬ 
trobattuta, egli replica: la no¬ 
stra politica verso la DC non 
è fatta di piccoli giochi, e 
tantomeno di copertura delie 
sue trentennali malefatte. E' 
una politica alla luce del so¬ 
le. che tende a isolare e col¬ 
pire le sue forze più chiuse 
e retrive e a stimdare nella 
massa dei suoi iscritti, qua¬ 
dri dirigenti ed elettori, le po¬ 
sizioni più consapevoli della 
gravità della crisi, le forze 
più pronte a intendere che è 
maturato il tempo di cam¬ 
biare, e che è vano e stolto 
lavorare nell’Italia di oggi per 
dividere il movimento operaio 
e popolare. 

Altri hanno saputo intende¬ 
re più correttamente il signi- 


industrìalizzate, a cominciare 
dall'arca milanese; 

— oppure, al posto di que¬ 
sta anarchia, di questa casua¬ 
lità. di queste ingiustizie e 
arbitri, e del conseguente, ine¬ 
sorabile arretramento, si va 
ad un controllo e ad un go¬ 
verno lungimiranti delle risor¬ 
se e delle restrizioni necessa¬ 
rie: un processo che arresti 
e liquidi gli sperperi e gli spre¬ 
chi, che emargini ed ellrnini 
le posizioni parassitarle e im¬ 
produttive, che ripartisca e- 
quamente gli sforzi in funzio¬ 
ne di una trasformazione del¬ 
l'assetto sociale, imprimendo 
una qualità nuova allo svilup¬ 
po economico, cambiando le 
forme e i modi di soddisfare 
i bisogni crescenti dell'uomo 
e della. società, conqulslando 
nuovi strumenti diretti e au¬ 
tonomi di intervento della 
classe operaia nel processo di 
accumulazione c di investi¬ 
mento. 

Posto cosi il dilemma di 
fronte a cui si trova il Pae¬ 
se, il compagno Berlinguer si 
è chiesto: quede blocco di for¬ 
ze sociali e politiche può scio¬ 
glierlo positivamente, nel se¬ 
gno della razionalità, della 
giustizia, del rinnovamento? 
quale classe e raggruppamen- 


ficato e la serietà del nostro 
discorso; ma ha voluto chie¬ 
derci due cose: 

1) di realizzare la cosiddet¬ 
ta c piena occidentalizzazio¬ 
ne» del PCI; 

2) di fornire garanzie di 
democrazia le quali, oggi, per 
esser sufficienti, dovrebbero 
comportare un adeguamento 
dei nostri caratteri e delle no¬ 
stre regole di vita interna a 
quelle degli altri partiti. 

La risposta a chi ci invita 
a c occidentalizzarci » può es¬ 
sere molto semplice, ha os¬ 
servato Berlinguer. Che cosa 
vuol dire occidentalizzazione? 
Noi siamo una forza che è 
parte viva del movimento ope¬ 
raio dell’occidente. Ma quei 
nostri critici vogliono in real¬ 
tà che noi compiamo un'altra 
operazione: quella di assume¬ 
re come punto di arrivo del¬ 
ia nostra lotta il modello eco¬ 
nomico e di vita degli altri 
Paesi deU’occtdente. Quale 
Paese dovremmo imitare? 
Non ce n’è uno, i^gi, che si 
sottragga alla crisi di svilup- 


to sociale può dare risposta 
non solo al quesito del quan¬ 
to produrre (che rimane cer¬ 
to importante) ma anche alla 
ben più impegnativa doman¬ 
da del che cosa e del perchè 
produrre? E* il blocco rinno¬ 
vatore che noi comunisti sla¬ 
mo impegnati, non da oggi, 
a costruire con tenace deter¬ 
minazione. Un blocco sociale 
e politico che ha al suo cen¬ 
tro l'unità del movimento ope¬ 
raio che si articola in un si¬ 
stema di alleanze con tutte le 
forze che aspirano ad una so¬ 
cietà nuova perchè questa at¬ 
tuale le emargina e le abban¬ 
dona; e che propone un com¬ 
promesso di ampio respiro, 
una convergenza non mera¬ 
mente tattica 0 strumentale 
còti’ quèllo ’ forze imprendito¬ 
riali e professionali colpite an- 
ch'esse dal parassitismo e da 
tutto un sistema di clientele 
che mortifica e taglia le gam¬ 
be ad ogni iniziativa produt¬ 
tiva. Queste'forze possono, e 
vogliono, dare il loro libero 
apporto ad un'Italia sana, mo¬ 
derna, non più squilibrata, 
aperta al mercato europeo 
e mondiale, economicamente 
competitiva. • . . ■ 


po delle forze produttive, di 
disgregazione sociale e di va¬ 
lori morali e culturali e di 
instabilità politica che colpi¬ 
sce l’intero mondo capitali¬ 
stico. 

Certo, in alcuni di questi 
Paesi c’è qualcosa che fun¬ 
ziona meglio che in Italia: la 
pubblica amministrazione, cer¬ 
ti servizi, la ricerca scienti¬ 
fica. Tutto quello che c’è di 
positivo in questi campi c’in¬ 
teressa e può esserci d’inse¬ 
gnamento. Ma se si guarda 
al complessivo quadro di que¬ 
sti Paesi, non si trovano an¬ 
che in essi milioni di disoc¬ 
cupati, l’alienazione del lavo¬ 
ro, la crisi dei giovani, le 
violenze e le discriminazioni 
contro le donne, la droga, la 
oppressione di minoranze et¬ 
niche, la corruzione nella vita 
pubblica (tant’è per esempio 
che l’affare Sindona non è 
uno scandalo solo italiano?). 

E, per restare sul terreno 
dell’effìcienza produttiva e 
delle prospettive dello svilup¬ 
po economico, Berlinguer ci¬ 


ta alcuni dati appena forniti 
da una rivista specializzata 
americana (la « Businness 
Week»), a dimostrazione di 
quali siano gli impieghi ver¬ 
so cui s’indirizza il capitale 
in USA. Ecco dunque come 

sono aumentati i diversi im¬ 
pieghi di capitale tra il ' '72 
e il '79: al primo posto l'oro, 
con un'aumento del 700%; 
seguono le collezioni di fran¬ 
cobolli (-hOSO %); vengono poi 
i diamanti, le valute stranie¬ 
re, e simili; e solo aU’ultimo 
posto stanno gli investimenti 
in azioni, con un aumento, 

in sette anni, di appena il 

40 %. 

Dovremmo dunque noi farci 
imitatori e seguaci di questi 
tipi di società, e additarli co-, 
me traguardo alla classe ope-<- 
raia italiana, alla nostra gio¬ 
ventù? . , ' ’ ' 

Ma allora, ci dicono anco¬ 
ra, il vostro modello sono i 
Paesi socialisti? Abbiamo det¬ 
to mille volte che non è co¬ 
sì. E’ vero soltanto che noi 
non riteniamo accettabile una 
rappresentazione della storia 
e della realtà di quei Paesi 
come una sequela di errori 
e di misfatti; e che ritenia¬ 
mo assurdo negare i successi 
che essi realizzano . in tanti 
campi. Siamo usciti da tem¬ 
po da un i^riodo nel quale 
questi Paesi venivano consi¬ 
derati da noi con insufficien¬ 
te spirito critico. Ma non in¬ 
tendiamo fare opportunistiche 
concessioni (oltretutto contra¬ 
rie al sentimento di milioni 
di lavoratori) a quanti pro¬ 
fessano una denigrazione si¬ 
stematica, totale e preconcet¬ 
ta dei Paesi socialisti. 

■Per questo, anche le criti¬ 
che che facciamo a diversi 
aspetti della vita di questi 
Paesi non prescindono dal ruo¬ 
lo che essi hanno avuto e han¬ 
no nel mondo, dalle loro con¬ 
quiste; e non sono mai ani¬ 
mate da uno spirito di rot¬ 
tura. Ma l'essenziale è un’al¬ 
tra cosa. Consiste, come san¬ 
no tutti coloro che guardano 
alla nostra politica e alla no¬ 
stra iniziativa senza pregiu¬ 
dìzi, nello sforzo in cui sia¬ 
mo impegnati di tener conto 
di tutte le esperienze dell’in¬ 
tero movimento operaio ma 
anche di superarne i limiti, 
avviando in Italia e nell’oc¬ 
cidente europeo una via al 
socialismo e una costruzione 
del socialismo adeguate alle 
nostre condizioni e al nostro 
tempo, t^l rispetto delle re¬ 


La nostra polìtica verso la DC 


gole democratiche e di tutti 
i diritti di libertà. 

Quanto alle richieste di for¬ 
nire le nostre garanzie demo¬ 
cratiche. Berlinguer non ri¬ 
pete quanto è stato ricordato 
infinite volte sulla storia e 
sull'azione dei comunisti ita¬ 
liani, che hanno fatto del PCI 
un protagonista decisivo del¬ 
la conquista, della difesa e 
dello sviluppo della democra¬ 
zìa. Vorrei solo dare — ag¬ 
giunge — una risposta molto 
chiara a chi sostiene che la 
maggiore garanzia che ades¬ 
so dovremmo offrire è quella 
di cancellare quei caratteri 
del nostro partito, compreso 
il centralismo democratico, 
che lo rendono diverso dagli 
altri partiti. La verità è che 
Ta vera éàràfùiià ch'6 possla^ 
mo e dobbiamo dare è pro¬ 
prio l'opposto; solo se il PCI, 
che pure ' ha ' bisogno di un 
continuo rinnovamento nei 
suoi rapporti con la società 
e nel suo stesso modo di fun¬ 
zionare, salvaguarderà le sue 


caratteristiche distintive, solo 
cosi esso continuerà ad esse¬ 
re un insostituibile c determi¬ 
nante fondamento della de¬ 
mocrazia e a dare la garanzia 
di mantenere aperta la vìa 
del rinnovamento del Paese. 
Se vogliamo cambiare la so¬ 
cietà non possiamo divenire 
un partito come gli altri, ri¬ 
badisce il segretario generale 
del PCI tra gli applausi del¬ 
l'immensa folla. 

Qual è, dunque, il proble¬ 
ma politico di fondo che oc¬ 
corre affrontare se si vuole 
che questa esigenza e questo 
progetto di - rinnovamento e 
di trasformazione della socie¬ 
tà e dello Stato possano anda¬ 
re avanti in un quadro de¬ 
mocratico? Noi siamo più che 
. mai persuasi ~ risponde Ber¬ 
linguer — che la condizione 
prima ed essenziale è il rico¬ 
noscimento e l'afrcrmazionc 
del ruolo del movimento ope¬ 
ralo; che non c’è possibili¬ 
tà e garanzia reale per una 
politica di cambiamento e di 
progresso senza la parteci¬ 


pazione e l'impegno a fondo 
del movimento operaio nel suo 
insieme e in tutte le sue com¬ 
ponenti e in senso pieno al¬ 
la direzione politica della na¬ 
zione. 

Se è chiaro, come deve 
essere chiaro ormai per le 
vicende deU'ultimo decennio 
e per la lezione dei fatti più 
recenti, che la governabilità 
del Paese non si può ridur¬ 
re alla ricerca di una qual¬ 
che maggioranza parlamenta¬ 
re governativa; che essa non 
si risolve con rescogitazione 
di pericolosi artifici istituzio¬ 
nali (la repubblica presiden¬ 
ziale!, le leggi elettorali mag¬ 
gioritarie!) né con le sugge¬ 
stioni e le proposte di for¬ 
me ambigue e di misure par¬ 
ziali; se è chiaro che gover¬ 
nare ritalia significa promuo¬ 
vere e realizzare un’opera 
enorme c ardua di rinnova¬ 
mento, allora bisogna trarne 
le conseguenze politiche, logi¬ 
che, coerenti, che sono indi¬ 
spensabili. 


L’incontro con i socialisti 


■f 1 j • 

Qui ' sta ' per noi il fonda¬ 
mento della linea dell’unità 
democratica. E qui è il nodo 
che si ripropone per le mas¬ 
se lavoratrici e popolari, per 
le organizzazioni di orienta¬ 
mento cattolico e per il par¬ 
tito della DC. Se un senso 
(che non sia quello di giochi 
tattici e di breve respiro) vo¬ 
gliono avere le recenti riaf¬ 
fermazioni da parte di alcu¬ 
ni dirigenti democristiani, che 
è necessaria una politica di 
solidarietà, che e^i non in¬ 
tendono dividersi in filo-co¬ 
munisti e filo-socialisti, che 
vogliono sfuggire al dilemma 
c o con il PCI o con il PSI », 
non può essere altro che que¬ 
sto; che i conti, che il con¬ 
fronto, che un rapporto nuo¬ 
vo, che la ricerca dì una fun¬ 
zione politica debbono avere 
come punto di riferimento lo 
insieme delle forze del mo¬ 
vimento operaio. - 

Per questo noi abbiamo 
sempre ritenuto, e consideria¬ 
mo oggi essenziale, il rappor¬ 
to unitario neU’ambito della 
sinistra, la convergenza e la 
collaborazione politica. Tini- 
ziativa e l'azione unitaria del 
nostro partito e di quello so¬ 
cialista. Non abbiamo sotto- 
valutato, nel momento in cui 


se ne delineò la possibilità, 
il rilievo deU'attribuzione al 
PSI della presidenza del Con¬ 
siglio. Non ci sembra tutta¬ 
via (e .ciò viene del re.sto 
riconosciuto dai compagni so¬ 
cialisti), che tale questione 
possa di per sé avere valore 
risolutivo e determinante per 
un cambiamento polìtico di 
fondo. 

Quel che è certo è che una 
svolta di indirizzi e di dire¬ 
zione politica non . si realiz¬ 
za attraverso il puro confron¬ 
to dei vertici dei partiti sul¬ 
le prospettive politiche c sul¬ 
le formule di governo. Esso 
esige, secondo noi, lo svilup¬ 
po di un processo unitario, 
attraverso un movimento rea¬ 
le delle masse nel concreto e 
nel vivo dei problemi econo¬ 
mici. sociali, civili: esige un 
impegno e una lotta per de¬ 
terminare uno spostamento 
effettivo, nei rapporti di for¬ 
za nella società, un ulteriore 
mutamento degli orientamenti 
ideali e politici delle masse, 
una più ampia conquista, nei 
diversi strati sociali e nelle 
diverse componenti, alle ra¬ 
gioni e agli obiettivi di una 
Hnea di trasformazione demo¬ 
cratica. 

Il compagno Berlinguer ri¬ 


corda ora che si andrà 
questa settimana ad un in¬ 
contro con il compagno Cra- 
xi e con una delegazione del 
PSI, un incontro ~ dice — la 
cui importanza è determina¬ 
ta dalla serietà c gravità del¬ 
la situazione. EIssendo consa¬ 
pevoli che differenze di posi¬ 
zioni e contrasti vi sono sta¬ 
ti c hanno pesato nella fa.se 
politica seguente al 20 giu¬ 
gno c che ancora permango¬ 
no, il nostro proposito è di 
cercare un miglioramento dei 
rapporti tra i nostri partiti c 
di individuare i campi, i con¬ 
tenuti concreti, politici e pro¬ 
grammatici. di iniziative c di 
impegni comuni che consen¬ 
tano di risolvere le questioni 
più acute e rilevanti, di ca¬ 
lare il dibattito c il confron¬ 
to politico con le altre for¬ 
ze (e in primo luogo con la 
DC) nella realtà, mettendo se¬ 
riamente alla prova il gover¬ 
no, e cercando di fare avan¬ 
zare la situazione politica in 
modo che il peso sociale c 
politico del movimento ope¬ 
raio e dei suoi partiti di¬ 
venga sempre più determi¬ 
nante. 

Enrico Berlinguer è ormai 
alle ultime battute del discor¬ 
so. Si domanda perché tanti 


compagni c tante compagne 
milanesi abbiano lavorato con 
cosi grande slancio per orga¬ 
nizzare que.sta nostra festa. 
Perche tanti compagni c tan¬ 
te compagne siano venuti qui 
da tutta Italia. K, ■ ancora, 
perché anche le altre nastro 
feste, nei comuni c nei quar¬ 
tieri e nelle province, abbia¬ 
no avuto una cosi piena riu- 
.scita. E perché anche la sot¬ 
toscrizione sia giù giunta a 
li miliardi c 620 milioni, cioè 
all’BS per cento dell’obiettivo 
che quest’anno è di ben 14 
miliari. 

Alle ragioni di sempre di 
questi succe.ssi — rileva — 
credo che si sia aggiunta que¬ 
st’anno la volontà del (Kirtitu, 
dopo il colpo che abbiamo 
subito nelle clczipni e dopo 
l'intensa e ampia rillcssione 
critica che esso ha determi¬ 
nato, dì riprendere il più va¬ 
sto legame di ma.ssa. ì'inizia- 
tiva. l'impegno combattivo. 

Questa è la strada giusta, 
sottolinea con forza il .segre¬ 
tario generale del I*CI: noi 
siamo un partito che è cre¬ 
sciuto come grande forza ope¬ 
raia. popolare c nazionale at¬ 
traverso prove dure, ardue 
battaglie, grandi svolte stori¬ 
che, c dovendo sempre far 
fronte ad attacchi c campa¬ 
gne denigratorie. Siamo un 
partito che le dilficoltà e gli 
insuccessi non hanno mai 
snervato e che. anzi, anclie 
dalle avversità ha tratto lo 
stimolo a capire meglio la 
realtà, a sviluppare e aggior¬ 
nare la sua politica c il suo 
modo di lavorare, a esaltare 
le qualità proprie del castu- 
me comunista: quelle della 
serietà, della capacità di .stu¬ 
dio. delia fermezza, dello spi¬ 
rito combattivo; lottando sem¬ 
pre contro ogni tentazione di 
buttare a mare il nastro gran¬ 
de patrimonio, ma lottando, 
al tempo stesso, contro ogni 
suggestione a rinchiuderci 
nelle borie settarie. 

Siamo corti che, .se il par¬ 
tito saprà seguire tali orien¬ 
tamenti. anche questa volta 
esso sarà più che mai il pun¬ 
to di riferimento non solo per 
la clas.se operaia ma per gran¬ 
di ma.ssc di giovani, di don¬ 
ne, di intellettuali, di disc 
redati, nella battaglia per rin¬ 
novare ritalià c per il socia¬ 
lismo. Avanti dunque, con de¬ 
terminazione c animo forte 
— esclama Berlinguer - 
avanti con il PCI! 


* ♦ * « * 

I saluti del direttore dell^< Unità » e del segretario della Federazione di Milano 


Reichlin e Terzi: un’esperienza straordinaria 


La sfanpi coRMiiisfi stranenfo dedsiv» per le giiiide battiglia di rimevaneRte deMcritkp - U pessione politica ha preralso su Mifferenzi e pissivìtìi 


Il compagno Alfredo Rel- 
chlin, direttore deirUfiUò, 
portando il saluto dei lavo¬ 
ratori del nostro giornale ha 
detto che mai come in un 
momento come questo gior¬ 
nalisti e tipografi sentono 
l’esistenza di un forte scarto 
fra le esigenze che questa 
folla immensa raccolta at¬ 
torno alle bandiere del no¬ 
stro partito esprime in bi¬ 
sogni politici e culturali e 
quello che noi, suli'Unttò, 
riusciamo a esprimere con ii 
lavoro di tutti i giorni. Noi 
sentiamo tuttavia, ha detto 
Reichiin, più che mai il bi¬ 
sogno di affermare la voce 
del nostro giornale, la sua 
presenza politica, ideale. Il 
nostro giornale è strumento 
decisivo per combattere la 
grande battaglia per le idee 


cui siamo chiamati nel mo¬ 
mento in cui le forze demo¬ 
cratiche si fanno più vicine 
al cuore del potere, pongo¬ 
no apertamente la questio¬ 
ne dell’egemonia. 

I nostri avversari, ha con¬ 
tinuato Reichlin, oggi gio¬ 
cano tutte le carte a dispo¬ 
sizione; vogliono fare terra 
bruciata di ogni ideale, se- 
miiuuido qualunquismo e sfi¬ 
ducia, distruggendo nei gio¬ 
vani la ^ransa di un av¬ 
venire diverso, distruggendo 
l’idea che il mondo può 
cambiare se gli uomini si 
uniscono e si organisano. 

Noi onriamo risposte di¬ 
verse ai giovani, alle forze 
della cultura, ai democratici 
e l’Unità è strumento ìimU- 
spensabile di questa lotta. Il 
nostro giornale, la stampa 


comunista, chiedono di es¬ 
sere sostenute proprio per 
poter continuare a combat¬ 
tere le mistificazioni e i ce¬ 
dimenti al qualunquismo 

S ir essere dalla parte dei 
voratori e degli oppressi. 
I lavoratori delTUnitd sono 
pienamente consapevoli del¬ 
le re^xjnsabilità che stanno 
loro di fronte e della limi¬ 
tatezza nello stesso tempo 
dei mezzi, ma sono forti del¬ 
l’appoggio e della solidarie¬ 
tà che trovano nel popolo 
italiano, un sostegno che si 
esprime nella campagna di 
sottoscrizione, in quella li¬ 
ra su lira raccolte per 
VUnità che ha permesso di 
raggiungere a tutt’oggi, 12 
miltaidi di lire. 

Quella di questi giorni — 
ha detto H compagno Ric¬ 


cardo Terzi, segretario della 
Federazione milanese del 
PCI — è stata una straor¬ 
dinaria esperienza politica, 
una grande occasiane per im 
confronto di massa con i 
comunisti, le loro proposte, 
la loro strategia. Chi parla 
del «caso» italiano in ter¬ 
mini di semplice rinuncia e 
di rassepiazfone ha proprio 
sbagliato 1 suoi conti e 11 
pieno successo delta festa 
iMXionale deU'UnUà sta 11 a 
testimoniarlo. 

In questi imdici giorni la 
politica ha ritrovato la sua 
vera dimensione grazie alla 
massiccia presensa e alla 
partecipazione della gente ai 
dibattiU, alle decine di ini- 
ziatlve politiche e culturali: 
la passione politica ed an¬ 


che la polemica hanno pre¬ 
valso nettamente suirindif- 
ferenza, sulla passività. E 
non si è smarrito il signi¬ 
ficato politico della manife¬ 
stazione; sono stati fatti pas¬ 
si in avanti nel confronto 
e nella ricerca unitaria tra 
lo forze del movimento ope¬ 
raio che si richiamano al so¬ 
cialismo senza cadere in 
dilusure ed arroccamentL 
Di qui il rilancio delia sffda 
dei comunisti ai gruppi do¬ 
minanti; la sfida della de¬ 
mocrazia e della partecipa¬ 
zione dei lavoratori alla di¬ 
rezione dello Stato. 

< La festa nazionale dell’l/ni- 
■ tà — ha detto ancora Terzi 
— ha fatto cadere 1 vecchi 
steccati mettendo ancora 
una volta in cmitatto con la 
' cultura grandi masse, coin¬ 


volgendolo direttamente ùi 
un impegno senza prece¬ 
denti. 

La piena riuscita della fe¬ 
sta è stata resa possibile dal 
lavoro e dal sacrificio ecce¬ 
zionali di migliaia di mili¬ 
tanti ai quali deve andare in 
primo luogo il ringraziamen¬ 
to di tutto il partito. 

Importante e stata la pre¬ 
senza dei giovani comimisti 
che proprio in questa piazza 
' hanno rappresentato per 
molti aspetti l’elemento più 
dinamico dell’intera festa 
dell'Unità. Ciò dimostra — 
ha concluso Terzi — che il 
PCI può contare su un gran¬ 
de patrimonio di energie sul 
qu«e occorre far leva per 
affrontare positivamente i 
difficili compiti della nuova 
stagiono politica. , 



r. L'incontro con gli emigrati al Centro dibattiti. . 
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WOJTYlA TORNA A PARLARE IN SAN PIETRO 


Tornando in Vaticano dopo due mesi tra¬ 
scorsi a Castelgandolfo. Giovanni Paolo II 
ha celebrato ieri solennemente in San Pietro 
il primo anniversario della scomparsa di 
Paolo VI, avvenuta il C agosto del '78. Ri¬ 
prendendo anclie il tradizionale appuntamen¬ 
to con la folla riunita in piazza San Pietro, 


Papa Wojtyla si è affacciato dal terzo piano 
del Palazzo apostolico per l'< Angelus ». 

NELLA FOTO: alcuni «sull cileni, tra I fedali giunti 
sulla plana, Innalzano cartalll con i quali denun¬ 
ciano l'affronto di Pinochat alla Chiata di quel 
Paese • chiedono un Intervento per gli scomparsi 
in Cile. 


Era stato sequestrato il 19 agosto in provincia di Perugia 

Il tredkenne Guido Freddi 
1 ^ 

II. riscatto sarebbe stato pagato iioiiostatite il seipteslro dei beni della famiglia or¬ 
dinato dalla magistratura • Due arresti a Pescara per il primo rapimento in Abruzzo 


Maratona 
acquatica 
per riaprire 
piscina a Napoli 

NAPOLI — Migliala di per¬ 
sone, giovani e non, hanno 
nuotato per 24 ore di segui¬ 
to In una gigantesca staffet¬ 
ta nell’acqua della piscina del¬ 
la Mostra d'OUromare di Na¬ 
poli. L'obiettivo della forma 
clamorosa quanto fantasiosa 
di protesta (che si ò conclu¬ 
sa lori sera alle 19) è la ria¬ 
pertura della piscina Scendo- 
ne, l’impianto sportivo co¬ 
struito 16 anni fa In tempi 
record per ospitare l Giochi 
del Mediterraneo e ormai de¬ 
finitivamente chiuso 0 abban¬ 
donato da sette anni. 

La Scandone fu una delle 
invensìoni propagandistiche 
deU'ammlnlstrazlone laurina 
di Napoli: e, come tutto le 
invemioni, fu fatta con ap¬ 
prossimazione sbagliando nu¬ 
merosi calcoli. Cosi nessuno 
si accorse che le falde acqui¬ 
fere sottostanti l’impianto ne 
compromettevano la stabilità. 
Nel '63, dunque, ja prima 
chiusura; poi, nel '72. l'ulti¬ 
mo e definitivo abbandono. 


Ragazza 
arrestata 
per spaccio 
di droga 

TORINO — Una ragazza di 

10 anni à stata arrostata ieri 
mattina dalla polizia presso 1 
giardini reali, perchè trova¬ 
ta in possesso di undici dosi 
di eroina, che stava tentando 
di spacciare a tre giovani. . 

SI chiama Carla Facciolla, 
abitante in via Cecchl 55. Al 
momento della cattura si tro¬ 
vava insieme ad un amico, 
che è riuscito ad evitare l’ar¬ 
resto, dandosela a gambe, co¬ 
si come i tre acquirenti. 

La Facclolta era già stata 
formata nel maggio scorso, 
0 rimessa subito in libertà 
perchè la quantità di droga 
che aveva con sè era minima. 

' Nel passato della ragazza 
c’è un episodio assai triste. 

11 2 gennaio del 1977 suo pa¬ 
dre uccise la madre a coltel¬ 
late e, preso da un raptus di 
violenza, colpì per fortuna 
in maniera non mortalo an¬ 
che il fratello della giovane. 


Ladruncolo 

muore 

neiIFauto 

rubata 

NOCERA INFERIORE (Sa¬ 
lerno) ^ Un cameriere, Gio¬ 
vanni Vcrrolla, di 35 anni, di 
Capaccio, un centro a 50 chi¬ 
lometri da Salerno, è morto 
ed un progiudicato, Telema¬ 
co Zerrella, è rimasto grave- 
monto ferito, dopo che l’au¬ 
to di piccola cilindrata che i 
due avevano rubato poco pri¬ 
ma è finita contro un muro. 
• li fatto è accaduto la scor¬ 
sa notte a Nocera Superiore 
(Salerno), Vcrrolla o zerrella 
avevano rubato a Capaccio la 
Fiat « 600 h. 

NeU’abltato di Nicera Supc¬ 
riore, a causa della forte ve¬ 
locità, l’auto è finita contro il 
muro di un’abitazione. Verrei- 
la 0 Zerrella sono stati por¬ 
tati, da un automobilista di 
passaggio, nell’ospedale « San¬ 
ta Elisabetta ». 

Il primo è morto durante 
il trasporto in ospedale, men¬ 
tre il secondo è stato rico¬ 
verato e giudicato dai sanita¬ 
ri in imminente pericolo di 
vita. 


Per l’aereo precipitato in Sardegna 

Si attende una risposta 
daHa «scatola nera» 

La registrazione delle conversazioni decisiva per chiarire i motivi del* 
la tragedia • Ieri i funerali delle vittime - Protesta del tecnici di bordo 
che stamane bloccheranno i tontrolli a Milano Maipensa e Bologna 


CAGLIARI — Sono venuti da 
tutta l’isola, in piti di 20 mi¬ 
la, : per partecipare ai fune¬ 
rali delle vittime della scia¬ 
gura aerea di Capoterra, la 
più grave mai registrata in 
Sardegna. 

Il rito funebre è stato of¬ 
ficiato nella basilica di Bo¬ 
naria dall’arcivescovo di Ca¬ 
gliari Giuseppe Bonhglioll. Al-, 
lineate accanto all'altare un¬ 
dici bare, tra le quali quella 
del colonnello dei carabinie¬ 
ri Vincenzo Cagnazzo, avvol¬ 
ta da un drappo tricolore, c 
quella bianca contenente le 
spoglie del piccolo Carlo Pud- 
du, di sei anni. Le altre ven¬ 
ti vittimo della spaventosa tra¬ 
gedia erano già state traspor¬ 
tate o stavano per raggiun¬ 
gere le città d'origine. 

Sul feretri tanti, tanti do¬ 
ri. Accanto a quelli a ufllcia- 
li » delia presidenza del Con¬ 
siglio del ministri e delie au¬ 
torità isolane, le corone di 
tanti cittadini che hanno pre¬ 
ferito mantenere l’anonimato. 
Per quanto riguarda le inda¬ 
gini continua l’attesa del re¬ 
sponso della «scatola nera», 
recuperata in mezzo ai fram¬ 
menti dell’aereo. 

Anche se la registrazione 
delie varie fast del volo deve 
essere decifrata compiuta- 
mente dai tecnici della com¬ 
missione d’inchiesta (la sca¬ 
tola è stata trasportata a Ro¬ 
ma in quanto a Cagliari non 
esistono io attrezzature ne¬ 
cessarie all’analisi), si sono 


apprese alcune indiscrezioni 
che confermerebbero le ipo¬ 
tesi avanzate subito dopò la 
sciagura. 

Fare infatti non et siano 
dubbi che l’ultimo collega¬ 
mento radio con il pilota dei 
DC 9, il comandante Pennac¬ 
chio, l’abbiano avuto i tecni¬ 
ci delia torre dell’aeroporto 
NATO di Decimomannu. 11 
Procuratore della Repubblica 
di Cagliari Villa Santa e il 
suo sostituto BIddau avrebbe¬ 
ro infatti già ascoltato la re¬ 
gistrazione tra aereo e base 
NATO. Il contenuto delia con¬ 
versazione non è ovviamente 
stato reso noto, ma da indi¬ 
screzioni si è appurato che 
gli addetti della torre di con¬ 
trollo dell'aeroporto militare 
avevano comunicato al coman¬ 
dante Pennacchio che l'aereo 
si trovava fuori rotta. Non si 
è saputo tuttavia cosa abbia 
risposto il comandante. Nulla 
invece si è appurato riguar¬ 
do all’interruzione dei con¬ 
tatti tra il DC 9 e l’aeropor¬ 
to di Elmas, interrottisi du¬ 
rante la tempesta. L'unica cer¬ 
tezza resta rinsufflcienza del¬ 
le misure di sicurezza' aero- 
} portuali, del resto da tempo 
conosciute, che avrebbero do¬ 
vuto suggerire, come sosten¬ 
gono anche le organizzazioni 
sindacali, una maggior pru¬ 
denza. 

Gli steàsi tecnici di bordo 
dell’ATI, addetti al cmìtróllo 
periodico delie radioassisten¬ 
ze utilizzate dagli aerei in 


tutte le fasi del volo, aveva¬ 
no denunciato ancora nell’a- 
prile scorso l’insufBcienza del-., 
le misure di sicurezza. Pro¬ 
prio pochi giorni orsono II 
compagno Ottaviano, della 
Commissione trasporti della 
Camera, ha presentato un’in¬ 
terrogazione proprio sui pro¬ 
blema dei controlli di volo. In 
essa si denuncia tra l’altro, 
anche l’irresponsabile politica 
dell'ATI che, per calcoli di 
puro profitto aziendale, inten¬ 
de ridimensionare prima e 
smantellare poi il servizio ra- 
diomlsure da essa effettuato 
per conto dell’aeronautica mi¬ 
litare. 

Intanto i tecnici del con¬ 
trollo aereo hanno proclama¬ 
to una prima azione di scio¬ 
pero per stamane dalie 8 al¬ 
le 12, bloccando il controllo 
degli aeroporti di Milano Mal- 
pensa e Bologna, 

Pare invece non abbia al¬ 
cun fondamento la notizia di 
un vergognoso sciaccallaggio 
compiuto da sconosciuti tra i 
rottami dell’aereo. Una .secca 
smentita viene in questo sen¬ 
so sia dagli ambienti della 
Prefettura che da Questura 
e carabinieri che seguono le 
indagini. Si parlava di furto 
di denaro e di oggetti pre¬ 
ziosi sottratti alle vittime, ol¬ 
tre a ingenti quantitativi di 
altri valori rubati sui rot¬ 
tami dell’aereo che trasporta¬ 
va 800 chili di posta. 



TORINO — Parte dal materiale ritrovato nel covo di Nichelino. Nel riquadro: Silvana Innoctnxi a 
Giorgio Battagin. 

Cosa preparavano i br di NicKelino? 


TORINO — Quali attentati 
stavano preparando Silvana 
innocenzl e Giorgio Battagin, 
i due terroristi arrestati la 
scorsa settimana a Nichelino? 

, L'estremo riserbo col quale 
gli inquirenti proseguono le 
indagini sul covo sccqierto nel¬ 
la cintura torinese non con¬ 
sente, per il momento, di da¬ 
re risposte plausibili a que¬ 
sto quesito. Molti, del resto, 
ritengono che la Innocenzl e 
Batt^;in non stessero prepa-, 
rondo alcun attentato e che la 
loro unica preoccupazione, 
dopo i colpi subiti un po' o- 
vimque dalle organizzazioni 
terroristiche, fosse semplice¬ 
mente quella di sottrarsi alla 
caccia degli inquirenti. Una 
tesi che appare forse troppo 
ottimistica, soprattutto consi¬ 


derato il materiale trovato nel 
covo di via Giordano: tra le 
molte carte c'erano an(±fc3 e- 
lenchi di possibili vittime di 
agguati e piantine dettagliate 
degli stabilimenti di Mlraflo- 
ri. Una documentazione sin¬ 
golare per una «colonna» in 
disarmo. Nell'appartamento 
di Nichelino, inoltre, 
state trovate diverse pistole. 
Tanto la Innocenzi, quanco 
Battagin si sono immediata¬ 
mente proclamati prigionieri 
politici. La Innocenzi, del re¬ 
sto, era già ben ncRa alla po¬ 
lizia: un anno fa era infatti 
evasa dai carcere dell'isola di 
Ponza nel quale era stata 
rinchiusa in quanto apparte¬ 
nente ai NAP. Dei tutto nuo¬ 
vo alle cronache del terrori¬ 
smo è invece Giorgio Batta¬ 


gin. Di lui si sa soltanto che 
abitava a Torino in un appar¬ 
tamento diverso da quello di 
via Giordano. Tonto l'ima 
quanto raltra casa erano sta¬ 
te acquistate in contanti, evi¬ 
dentemente con i soldi mes¬ 
si a disposizione dall'organiz¬ 
zazione terroristica. 

La Innocenzi e Battagin so¬ 
no stati arrestati in tempi di¬ 
versi. La donna è stata in¬ 
fatti sorpresa olle 4,30 di mar¬ 
tedì mattina, mentre — for¬ 
se perchè messa in allarme 
dal movimeilti di polizia nel¬ 
la zona — sPapprestava a la¬ 
sciare in tutta netta il covo 
di via Giordano. ' Battagin Ò 
stato invece arrestato oltre 
ventlquattr'ore dopo, in circo¬ 
stanze che gli inquirenti non 
hanno voluto chiarire. , 


L’uomo impiccatosi nel carcere di Poggioreale 

H dateauto suicida in cella 
aveva chiesto r<belaHiente> 

Mario Palma temeva di subire rappresaglie da parte di altri 
detenuti • Aperte due inchieste sulle circostanze della morte 


NAPOLI — Ancora buio nelle 
indagini disposte dalla magi¬ 
stratura per accertare le cau¬ 
se che hanno portato al sui¬ 
cidio di Mario Palma, il gio¬ 
vane detenuto che si è impic¬ 
cato nella cella di isolamento 
del carcere di Poggtoreale. Il 
rinvenimento è stato fatto da¬ 
gli agenti di custodia in giro 
d'ispezione, poco dopo le 16 
di sabato. L'uomo, che si era 
legato ai colto una rudimen¬ 
tale corda ricavata da un len¬ 
zuolo tagliato a strisce e fis¬ 
sata alte sbarre della celia, 
non era ancora morto. Libe¬ 
rato e trasportato rapidamen¬ 
te all'infermeria del carcere 
vi è deceduto un quarto d’ora 
dopo. 

Mario Palma aveva 29 anni 
ed era di Casal di Principe, 
un comune in provincia di 
Caserta. Latitante dai 1977 e 
ricercato per tentato omicidio, 
era stato arrestato il 2 set¬ 
tembre scorso dai carabinieri 
sulla strada provinciale tra 
Casal di Principe e Afragola. 

In un primo tempo era stato 
-rinchiuso nei carcere di Santa 
Maria Capita Vetere e succes¬ 
sivamente trasferito a Poggio- 
reale. A Santa Maria (^piia 
Vetere aveva aggredito un 


agente di custodia e per que¬ 
sto era stato trasferito. Ap¬ 
pena arrivato a Pt^oreale, 
quattro giorni fa, aveva egli 
Stesso chiesto espressamente 
di essere tenuto in isolamento 
poiché temeva rappresaglie da 
parte di altri detenuti. 

Due anni fa Mario Palma 
era stato dimesso dal carcere 
dopo aver scontato una con¬ 
danna per sfruttamento delia 
prostituzione. Una volta libero 
e appreso che la donna con 
la quale omviveva prima del¬ 
l'arresto nel frattempo Io ave¬ 
va lasciato per un altro uomo, 
non si era rassegnato. Qual¬ 
che giorno dopo Incontrava il 
rivale, Nicola Guarino, e Io 
affrontava ferendolo con alcu¬ 
ni colpi di pistola; alcuni 
proiettili raggiungevano anche 
un passante che non aveva 
fatto in tempo a mettersi ai 
riparo. Dopo il tatto di san¬ 
gue il Palma era riuscito per 
due anni a far perdere le pro¬ 
prie tracce. Poi, il 2 settem¬ 
bre scorso, l’arresto. Ma an¬ 
che prima di questa vicenda 
il Palma era conosciuto come 
elemento pericoloso. Nel '75 
era axKhe stato sotuqposto alla 
legge antimafia, che violò più 
volte. 


Quanti lo conoscevano affer¬ 
mano che Mario Palma non 
aveva mai mostrato intenzioni 
suicide. Egli, ansi, era rite¬ 
nuto un uomo duro, aggressi¬ 
vo e pericoloso. C’e^ chi — 
anche a Poggioreate — ritiene 
che il suo suicidio sia stato 
determinato dalla (librazione 
di un uomo che si sente or¬ 
mai perso. La richiesta del- 
risolamento nasceva dalia pau¬ 
ra di essere ucciso in car¬ 
cere. Le minacce che aveva 
ricevuto dovevano essere par¬ 
ticolarmente forti. L’isolamen¬ 
to, poi, avrebbe potuto far ma¬ 
turare la decisione: sfuggire 
alia vendetta dei suoi nemici 
dandosi la morte. A Poggio¬ 
reale, comuncpie, l suicidi 
sembrano essere di casa. Ap¬ 
pena il 22.. agosto scorso un 
altro detenuto, Carmine Sepe, 
58 anni, si uccise in una cella 
dei padiglione Avellino. 

Sulle circostanze delia morte 
del Palma e sulla sorveglian¬ 
za nel <»trcere napoletano sono 
state aperte due Inchieste: una 
da parte delia ma^ratura, 
l’altra dalla direzione dell’isti¬ 
tuto di pena. 


La decisione deirassemblea sociale 


La Popolare di Spezia (oduta 
alla (onsorelb di Novara 

L'operazione era stato preparata tra scontri e accese polemiclie • Un donno 
per l'economia locolo - Le criticlie e le proposto del compagno on. Antoni 


' LA SPEZIA -- Con una s(diiac- 
ciante maggioranza l'assem¬ 
blea sociale delia Banca Po¬ 
polare di La Spezia e della 
Lunigiana, ha deciso ieri mat¬ 
tina la fusione per incorpora¬ 
zione nella Pollare di No¬ 
vara. In pratica la PtblRre 
spezzina cessa di esistere e 
viene ceduta totalmente alla 
consorella piemontese (consi¬ 
derata la decima banca italia¬ 
na) che continua cosi la sua 
ebunione nei centro-nord. 

- L’operazione era stata pre¬ 
parata nei mesi estivi in clima 
di accese polemici: il Consi¬ 
glio di amministrazione delia 
piccola banca ligure si era 
spaccato in due, un presiden¬ 
te ed un vice-presidente ave¬ 
vano rassegnato te dimissio¬ 
ni per protesta, negli ambien¬ 
ti economici locali si erano 
formati gnq^i prò o contro 
la vendita. Anche per questo 
i soci cooperatori .(soprattut¬ 
to piccoli operatori economici 
in possesso di astoni per po¬ 
che centinaia di migliala (U 
lire) hanno affollato sino al¬ 
l'inverosimile il salone della 
Camera di commercio; l'as¬ 
semblea si è svolta in un cli¬ 
ma di confusione, ma è stata 
controllata abbastanza agevol¬ 


mente dal gruppo favorevole 
alla cessione. 

Il decisivo cOTsenso dei so¬ 
ci minori è stato assicurato 
facendo balenare i vantaggi fi¬ 
nanziari delToperazione: lo 
scambio con le azioni della 
Banca di Novara è molto van¬ 
taggioso. In più, durante l'as¬ 
semblea, è stato annunciato 
che ristituto di credito acqui¬ 
rente è disposto ad acquista¬ 
re tutte le nuove partecipa¬ 
zioni ai prezzo di mercato. 
Quanto ci sia di vero in un 
simile impegno, si vedrà nei 
prossimi mesi. 

Quali conseguenze compor¬ 
ta l’operazione? Per la Popo¬ 
lare di Novara significa solo 
una estensione delia rete de¬ 
gli sportelli; al suo mosaico 
mancava solo la zona di La 
Spezia, mentre il potente isti¬ 
tuto è già presente in forze 
sul resto deU’arco ligure e in 
Toscana. D’altra parte la Po¬ 
polare spezzina (ìisponeva di 
una raccolta di soli 33 miliar¬ 
di, mentre 1 depositi control¬ 
lati dalla nuova «casa ma¬ 
dre» superano i seimila mi¬ 
liardi. 

Se l’operazione porta nuova 
ac^ua al mulino (Ielle concen¬ 
trazioni nel sistema creditizio. 


la fine delia Banca Popolare 
spezzina, nata nel 1949, signi- 
ncherà uno strumento in me¬ 
no al servizio dell’economia 
nell'area ligure toscana. In 
questi anni la Popolare di La 
Spezia aveva subito duri col¬ 
pi; nei 1978 era stato scoper¬ 
to un grosso ammanco, sem¬ 
bra largamente superiore al 
miliardo di lire. In conto poi 
vanno messe pesanti insuffi¬ 
cienze di gestione. 

Cedere la Banca, dunque, è 
stata la soluzione migliore? 
L'on. Varese Antoni, deputato 
comunista. Io nega: Antoni ha 
in primo luogo criticato il me¬ 
todo piuttosto sotterraneo (x>n 
(mi l'operazione è stata con¬ 
dotta. Ma ha pure rilevato che 
era possibile recuperare la 
«Popolare» spezzina ad una 
funzione di srtluppo. (lell’e(x>- 
nomia I(x»ile. «Era possibile 

— ha dichiarato a piu riprese 

— introdurre nuovi criteri di 
gestione, creare nuovi rappor¬ 
ti con i ceti produttivi, ed al¬ 
largare notevolmente la base 
(^operativa ad un grande nu¬ 
mero di s(x:i lavoratori-rispar¬ 
miatori ». 


p. I. g. 


Dal nostro corrispondente 

PERUGIA — ‘Il tredicenne 
Guido Freddi è stato libe¬ 
rato. Fu rapito nello primo 
ore del >19 agosto a Frecco 
di Falfabbrlca (Perugia). Al¬ 
lo quattro del mattino di 
ieri, ad attenderlo nei par¬ 
cheggio dell'Autostrada del 
Sole nei pressi di Magliano 
Sabina, prima ancora del 
padre del ragazzo, orano 
giunti alcuni uomini della po¬ 
lizia stradale. E' stato sloga¬ 
to Q portato via. 

Il rilascio paro dunque con¬ 
formare Io voci secondo cui 
il riscatto sarebbe stato paga¬ 
to dali’ing. 'Roberto Freddi 
ormai da alcuni giorni, sem- 
l>ra a Siena. -Nella vecchia 
cosa padronale di Badia, a 
due passi dal luogo del ra¬ 
pimento, erano ormai setto 
giorni che non si dormiva 
più. I contatti con i rapito¬ 
ri erano stati frequenti — 
ci ha detto l'ingegner Fred¬ 
di — e il rilascio sembrava 
imminente. Quanto al paga¬ 
mento del riscatto, ovviamen¬ 
te il padre del ragazzo non 
ha voluto fare dichiarazioni 
limitandosi a dire che si trat¬ 
terebbe comunque di molto 
meno del mezzo miliardo ri¬ 
chiesto dai rapitori. 

-Da quattro giorni peraltro 
il sostituto procuratore del¬ 
la Repubblica di Perugia, dot¬ 
tor De Nunzio, aveva mésso 
sotto sequestro i beni del 
professionista romano da tre 
anni stabilitosi nella tenuta 
paterna (500 ettari dt boschi 
c campi). 

Quanto a lui. il giovane 
Guido, sta bene. « Ha solo 
bisogno di dormire»; et ha 
detto il suo medico curante, 
il cugino Aurelio Camponet¬ 
ti, e difatti lori lo si è at¬ 
teso invano davanti al can¬ 
cello della sua abitazione di 
Badia. 

Al rilascio peraltro' il gio¬ 
vane sembra sia arrivato in 
piena lucidità, se è vero che 
subito ha potuto dare agii in¬ 
quirenti alcuno indicazioni 
sul suoi rapitori. 

Guido avrebbe detto che la 
«500» con cui, bendato e 
legato, era stato portato al 
parcheggio di Magliano Sa¬ 
bino, sarebbe stata guidata 
da un. uomo con marcato 
accento sardo seduto al fian¬ 
co di un altro rapitore. E’ 
comunque presto ]^r trarre 
da 'questo particolare uba 
corifennà all'ipotesi che il ra¬ 
pimento ' sarebbe - stato com¬ 
piuto da una banda legata 
alia malavita sarda, cosi co¬ 
me ' è presto per liquidare 
altre eventualità, che non so¬ 
no poche. Infatti, due giorni 
dono l’inizio del mese d’in- 
cubo dei coniugi Freddi, si 
sarebbero avuti tre contrad¬ 
dittori messaggi di riscatto 
siglati «>BR» e palesemente 
mistificatori (quanto è ba¬ 
stato ad alcuni quotidiani per 
fare illazioni circa presunti 
legami della famiglia con il 
Vaticano e gli ambienti della 
nobiltà romana). 

«Su questo rapimento — 
cl ha detto Ieri Roberto Fred¬ 
di — sono state scritte un 
mare (U sciocchezze. Da par¬ 
te mia spero solo che non 
ci sia una continuazione di 
questi crimini. E’ estrema- 
mente facile caderci e ce ne 
siamo accorti anche nói che 
non siamo una famiglia di 
grandi ricchi. 

Gianni Romizzi 

àr 

PESCARA — E’ stato arre¬ 
stato dagli uomini della squa¬ 
dra- mobile della questura di 
Pescara uno dei presunti com¬ 
ponenti della banda respon¬ 
sabile del primo sequestro 
di persona in Abruzzo, quel¬ 
lo avvenuto la settimana 
scorsa quando due uomini 
mascherati e armati hanno 
rapito -Lorenzo Barberini, di 
21 anni. Successivamente il 
giovane, figlio del titolare di 
una industria (U materiale ot¬ 
tico, è riuscito, come è noto, 
a liberarsi. 

L'arrestato è Domenico Ra- 
paltoni, di 25 anni, figlio di 
agricoltorL -Nel corso di una 
peniuisizione a Cepagatti, un 
paese deU'entroterra pesca¬ 
rese, gli agenti hanno trova¬ 
to nella sua abitazione, tra 
raltro, tm paio di pantaloni 
e un paio di scarpe mac¬ 
chiati di sangue delio stesso 
tipo e delia stessa foggia di 
quelli usati da uno dei ra¬ 
pitori. *11 sangue — secon¬ 
do gii inquirenti — potreb¬ 
be essere (piello del giovane 
Barberini che al momento del 
rapimento venne colpito al 
caco (x>n un grosso mamta- 
nello. Nell’abitazione di Ra- 
pattoni è stata trovata an¬ 
che una macchina fotografi¬ 
ca Polaroid che potrebbe es¬ 
sere la stessa utilizzata per 
scattare l’istantanea con la 
quale i banditi assicuravano 
alia famiglia Barberini che il 
figlio era vivo. 

Domenico RapattonL che 
nel corso del primo interro- 
gatorto si è detto estraneo 
al rapimento, lavora saltua¬ 
riamente (»me autista e rap¬ 
presentante di commercio. 
Ultimamente era rimasto sen¬ 
za lavoro. 

A poche ore dal primo ar¬ 
resto c’è stata una seconda 
cattura da parte d^i uomi¬ 
ni della questura di Pesca¬ 
ra: il secondo arrestato è 
un aglcoltore (U Pianella, Sil¬ 
vano ’Ferrone, di 32 annL 
E’ incensurato come Dome¬ 
nico Rapattoni. Anche in ca¬ 
sa siui la polizia ha trova¬ 
to numerosi indumenti forse 
usati per il se(iuestro del 
giovane pescarese. Sono sta¬ 
te trovate anche due pistole 
calibro 7,65. La voce dei due 
indiziati è' stata riconosciu¬ 
ta da Lorenzo Barberini, con¬ 
vocato d’urgenza in questu¬ 
ra. I due saranno interrogà- 
ti oggi dall’autorità giudizia¬ 
ria. L’indagine continua. 


[situazione meteorologi^ 
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lin'are» di alta prcsalano il cui iiiasalinu valore è locallttato sulla Grati 
Bretagna si estcìuto grailualniente verso sud-est comprendendo nella sua 
sfera di induenra anche la nostra penisola. Tale centro d’ailone determi¬ 
na anche un convogllamcnto di aria fredda c instabile che, proveniente 
dall’P:uropa centro-settentrionale, investe le nostre regioni e In partico¬ 
lare quello orientali. 8u Piemonte, Liguria e Lombardia, sul golfo ligure, 
sulle regioni tirreniche centrali e sulla Sardegna eondltlonl di tempo ge¬ 
neralmente buono caralterl'/aalo da scarsa attività nuvolosa ed ampio 
sono di sereno. Durante le ore pomeridiane,- specie In prosaimllà nei 
rilievi alpini cd appenninici, sono possibili annuvoUmentI d| tipo. 
cumullfornio che possono dar luogo a qualche sporadico temporale. Sulle 
regioni nord-orientali e su quelle adriaticlie centrali tempo variabile 
con allcrnanaa di annuvolamenti e schiarite; possibilità di addensamen¬ 
ti nuvolosi associali a qualche piovasco anche di tipo temporalesco. ' 
Sulto regioni meridionali c sulla Sicilia Intaiaimenlc cielo nuvoloso con 
prcclpitaxlonl sparse ma con lendenxa al nilglloranicntu. La temperatura - 
è generalmente In diminuxlone specie al Nord c al Centro e In particola¬ 
re (ler quanto riguarda I valori minimi della notte. 

Sirìo 


Alfredo Rclchlln 
Direttore 

(Gaudio Petruccioli 
Ciondirettore 

^ Bruno Enrlottt 

Olrettora respongablla 
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COMUNE DI 

SANTARCANGELO DI ROMAGNA 

- PROVINCIA DI PORLI' - 


Si rende noto che con delibera consiliare n. 187 del 
30 giugno 1979, divenuta esecutiva a norma di legge, 
è stato adottato il Piano comimalc delle Attività 
Estrattive (PAE). 

Chiunque vi abbia interesse può prenderne visione 
presso l’Ufficio segreteria del Comune dai 12 set¬ 
tembre al giorno 11 ottobre 1979. 

Santarcangelo di Romagna, 7 settembre 1979 

IL SINDACX): Romeo Donati 
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Nero su nero 

«Un libro che idealmente contiene 
tutti i libri che ho scritto)^ 

«Gli struzzi», L. 40<x) 
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Dopo le « spiegazioni » 

I 

del ministro delle Finanze 

A chi andranno 
veramente 
i mille miliardi 
della benzina? 


ROMA — Il ministro delle 
Finanze, Franco lieviglio, 
ha spiegato sulla Repub¬ 
blica di ieri a che cosa ser¬ 
virebbero i circa l.OOO mi¬ 
liardi rastrellati agli ita¬ 
liani con gli aumenti (ben¬ 
zina, elettricità, ecc.) de¬ 
cisi dal governo la setti¬ 
mana scorsa. Circa la me¬ 
tà dovrebbe andare ad au¬ 
mentare il fondo di dota¬ 
zione delVKNEl,, mentre 
gli altri 500 servirebbe¬ 
ro ad erogare contributi a 
fondo perduto a privati e a 
enti pubblici. Il tutto do¬ 
vrebbe servire a far ri¬ 
durre i consumi energeti¬ 
ci e a dare impulso alla 
ricerca di fonti alternative. 

Siamo ancora a questo 
punto? Al punto cioè che il 
governo non è ancora nelle 
condizioni di dire con chia¬ 
rezza quali fonti alternati¬ 
ve al petrolio si intendono 
utilizzare nel nostro Paese. 
Al punto che invece di un 
organico piano di rispar¬ 
mio e di approvvigiona¬ 
mento energetico, si an¬ 
nuncia l’utilizzazione di 
centinaia di miliardi per 
finanziare VENEL «per i 
suoi programmi > (ma qua¬ 
li?) e privati (chi sono 
questi privati?) che voles¬ 
sero « sperimentare tecno¬ 
logie per le fonti alterna¬ 
tive al petrolio» (quali?). 

Si continuano, in sostan¬ 
za, a ripetere genericità 
mentre si tace (e ovvia¬ 


mente non si in(emiene) 
sulle reali cause che stan¬ 
no provocando le carenze 
di gasolio e di benzina nel 
nostro Paese. Un governo 
che tollera il mancato ri¬ 
spetto degli impegni di ap¬ 
provvigionamento di gaso¬ 
lio per i mesi di ottobre 
e di novembre da parte 
del petroliere Monti (un 
buco di 500-800 mila ton¬ 
nellate di gasolio), che per¬ 
mette alle compagnie di 
non rispettare gli staiidards 
richiesti dalla legge sulle 
riserve petrolifere, con 
grauissitni rischi per l’Ita¬ 
lia qualora si verificasse 
un’emergenza sul mercato 
intemazionale, quali ga¬ 
ranzie può dare sulla uti¬ 
lizzazione dei mille miliar 
di? Appare sempre più 
chiaro che il precedente 
aumento subito (con le re¬ 
lative Il lire date alle 
compagnie perchè garan¬ 
tissero gli approvvigiona¬ 
menti) non è servito a rag¬ 
giungere lo scopo. 

Facile dare la colpa agli 
sceicchi. E’ dalla mancan¬ 
za di una coerente politica 
energetica che vengono i 
maggiori pericoli per la 
nostra economia. L’<i im- 
popolcrità » delle misure 
governative sta proprio 
in questo: ogni volta che 
si chiedono sacrifici al¬ 
la gente non si dice mai 
a che cosa questi sacrifi¬ 
ci debbano servire. 


Al centro del convegno del PRI a Milano 

Regioni é Comuni 
pilastri della pubblica 
amministrazione 

Cossulta sottolinea l'impegno PCI sulle proposte di riforma 
èli interventi di Golfari, Vitali e del sindaco Tognoli 


MILANO — L’intera macchi¬ 
na amministrativa pubblica è 
superata. La Provincia non 
lia più ragion d'essere. Da 
queste premesse, i repubbli¬ 
cani. nel loro progetto di leg¬ 
ge, propongono « Tidentiflca- 
zione di due soli livelli di go¬ 
verno locale (Comune e Re¬ 
gione) con l’abolizione della 
Provincia: la previsione di 
una particolare organizzazio¬ 
ne per le aree metropolitane 
dei grandi centri — dieci in 
tutto il territorio nazionale —; 
un organizzazione del perso¬ 
nale volta a premiare la pro¬ 
duttività e rellicienza: un si¬ 
stema di controlli che rompa 
t criteri di lottizzazione. 

Su queste ipotesi, illustra¬ 
to nella giornata di sabato 
dall’on. Antonio Del Pennino 
c dal professor Fabio Rover- 
si-Monaco. hanno discusso per 
due giornate gli amministra¬ 
tori locali repubblicani di tut- 
t’ItaUa. riuniti a convegno a 
Milano, confrontandosi anche 
con i rappresentanti degli al¬ 
tri partiti politici c delle or¬ 
ganizzazioni dei Comuni e del¬ 
le Province. 

Il convegdo, presieduto dal 
senatore Giovanni Spadolini c 
concluso ieri sera dal senato¬ 
re Bruno Visentini. ha dato 
la misura di un impegno <a- 
pcrto». come Io ha definito 

10 stesso Spadolini, per dare 
un impulso alla lotta per la 
riforma delle autonomie loca¬ 
li, prima che gli elettori si 
trovino di fronte alla scaden¬ 
za delle elezioni amministra¬ 
tive deirSO. 

Il progetto repubblicano, in 
sostanza, prende atto della 
inadeguatc^ delle strutture 
pubbliche locali. La via d'usci¬ 
ta. essi sostengono, sta in una 
loro completa rifondazione. 
In sostituzione della Provincia 

11 PRI propone la costituzione 
di un ente intermedio con fun¬ 
zioni di prc^rammazione (fra 
Comune e Regione) a dimen¬ 
sioni comprcnsoriali. L'ipotesi 
che più si distingue da quelle 
^gli altri partiti nguar^ il 
Comune c l’elezione del sin¬ 
daco. 

n progetto di legge repub¬ 
blicano prevede infatti che 
siano aboliti i comuni al di 
sotto dei tremila abitanti e 
che venga istituito, nelle cit¬ 
tà più grandi, il Comune me- 
tro^litano (a Milano com¬ 
prenderebbe la città insieme 
con tutto l’hinterland), suddi¬ 
viso in municipalità (corri¬ 
spondenti, grosso modo, ai 
quartieri c alle frazioni, o ai 
comuni minori). Alle munici¬ 
palità dovrebbe essere affida¬ 
ta la gestione dei servizi al¬ 
la persona, c a questo livello 
si dovrebbe realizzare, come 
ha specificato l’on. Del Pen¬ 
nino, le forme concrete di 
partecipazione del cittadino 
alle scelte che riguardano la 


collettività. Collegata a que¬ 
sta ristrutturazione, reiezione 
diretta, da jwrte del cittadi¬ 
no, del Consiglio della muni¬ 
cipalità. del ^nsiglio metro¬ 
politano e. contemporanea¬ 
mente, del sindaco del (Comu¬ 
ne metropolitano. 

Sia Vitali, presidente della 
Provincia di Milano, che il 
sindaco Tognoli c Golfari, 
presidente della Regione Lom¬ 
bardia, hanno sottolineato l’in¬ 
teresse che molte delle pro¬ 
poste repubblicane suscitano. 
L’on. Armando Sarti, presi¬ 
dente della CISPEL, la Con¬ 
federazione delle aziende pub¬ 
bliche municipalizzate, ha te¬ 
nuto a confermare l'esigenza 
di avviare un concreto pro¬ 
cesso di risanamento della fi¬ 
nanza pubblica. 

Intervenendo a nome del 
PCI, il compagno Armando 
Cossutta, responsabile della 
sezione Enti locali e Regioni 
del Partito ha confermato l’in¬ 
teresse dei comunisti per le 
posizioni c le proposte repub¬ 
blicane. < Del resto — ha 
detto — non è da ora che esi¬ 
stono obicttivi punti di con¬ 
vergenza fra i nostri parti¬ 
ti: da tempo insistiamo sulla 
necessità della riforma dell’ 
assetto delle autonomia loca¬ 
li. E questo convegno rappre¬ 
senta certo un importante 
punto di riferimento. 

Sebbeno esistano anche po¬ 
sizioni differenti su alcuni pun¬ 
ti. ha continuato Cossutta. il 
PCI è d’accordo suU’indivi- 
duazione di due pilastri fon¬ 
damentali; la Regione, con 
compiti di governo, coordina¬ 
mento e programmazione: il 
Comune, come ente generale 
di amministrazione locale. 
Quanto alla Provincia, anche 
noi — ha ribadito — siamo 
per la sua soppressione, e so¬ 
steniamo la necessità della 
creazione di un ente interme¬ 
dio con funzioni di program¬ 
mazione, di collegamento c 
coordinamento dell’attività di 
Comune c Regione. 

Al di là di alcune perplessi¬ 
tà su proposte contenute nel 
testo presentato dal PRI (sul¬ 
l’elezione del sindaco metro¬ 
politano), c'è oggi da nbadire 
che è importante arrivare al¬ 
la nuova legge sulle autono¬ 
mie prima delle elezioni del- 
rso, in modo, ha detto Ok- 
sutta, che gli elettori sappia¬ 
no per che strutture dovran¬ 
no votare. E’ per questo che 
i comunisti si muoveranno 
perché governo c Parlamento 
siano chiamati ad approvare 
al più presto la nuova legge. 
«E’ nostra intenzione — ha 
concluso Cossutta — condur¬ 
re la battaglia per le autono¬ 
mie locali in modo unitario c 
costruttivo, insieme con tutte 
le forze democratiche. 

Fabio Zanchi 


A Monza sino a domenica la mostra internazionale deir arredamento 

H mobile ritorna bene-rifugio 
ma cbi se lo potrà permettere? 

Cifre da capogiro per sistemare un appartamento - L’illusione di una pretenziosa 
proposta elle contrasta con la realtà - Oltre treeentomila visitatori in due settimane 


MONZA — Visitatori a sca¬ 
glioni noi giorni festivi alla 
MIA di Monza. Por evitare un 
eccessivo affollamento degli 
stand, la ressa noi corridoi, t 
dirigoirti delia Mostra ittterna- 
zlonalo dell’arredamento sono 
stati perfino costretti a chiu¬ 
dere I cancelli del Palazzx) di 
campagna che Ferdinando 
d’Austria fece progettare al 
■Plermarlni e costruire ai pie¬ 
di delle colline brianzolo, quel¬ 
lo che, dal 1946, tra contesta¬ 
zioni e veti dot sovrintendente 
al berd culturali, viene trasfor¬ 
mato ogni anno In una grande 
sede della manifestazione mo¬ 
bilierà. 

linsomina. Il pubblico o l’in- 
teresse non mancano, non por 
il monumento storico, ma per 
l prodotti dell’Industria o dol- 
l’artigianato dei nostri giorni. 
Lo dicono anche gli esposito¬ 
ri, naturalmente senza entusia¬ 
smarsi troppo perchè loro pre¬ 
ferirebbero ricevere meno vi- 
.site e più acquirenti. D’altra 
parto, le rassegno che, per tra¬ 
dizione ormai, a settembre a- 
prono la stagione del mobilie¬ 
ri, hatmo sempre suscitato 
grande curiosità. Ma quest’an¬ 
no, in una situazione econo¬ 
mica die assomiglia a quella 
del ’73-’74, quella ~ per inten¬ 
derci meglio — delle domeni- 
che in 'bicicletta, nessuno si 
aspettava 300 mila visitatori in 
due settimane alla MIA di 
Monza. Si insiste a sottolinea¬ 
re il sorprendente boom del 
vLsitatori, e non per vanaglo¬ 
ria. Qui c’è piuttosto la spe¬ 
ranza che questa ressa nei sa¬ 
loni della MIA rappresenti 11 
.segno di un ritorno alla con¬ 
cezione del mobile come « be¬ 
ne rifugio». Il che risolleve¬ 
rebbe il morale di produttori 
e commeroianti o darebbe ra¬ 
gione a quanti già alla vigilia 
della mostra monzese, avevano 
affidato le loro fortune ad am¬ 
bienti « di lusso », a mobili 


« massicci », « eterni », costrui¬ 
ti appunto più por un « inve¬ 
stimento finanziario » che per 
l’uso. 

E non sono pochi gli espo¬ 
sitori in cerca di una confer¬ 
ma in questa direzione: lo si 
vedo dal modelli (ìspo.stl, qua¬ 
si sempre superdimensionati, 
spesso pretenziosi e dal tela¬ 
tivi prezzi da capogiro. Abbia¬ 
mo visto comere da 6 milio¬ 
ni, cucine complete da 5, sa¬ 
lotti da 3-4 milioni; singoli let¬ 
ti di ottono che costano da 850 
mila lire a un milione e moz¬ 
zo; 800 mila lire per un diva¬ 
no a 3 posti. Se si scende un 
piccolo gradino, si può trova¬ 
re una camera un po’ nteno 
imponente delle altre, che co¬ 
munque arriva intorno al 4 
milioni, 3 milioni e mozzo, 
forse, con lo sconto, pagando 
in contanti. Più giù non si va, 
oppure bisogna correre il ri¬ 


schio di comprare robetta stri¬ 
minzita. 

E trascuriamo di parlare 
della mobilia addirittura son¬ 
tuosa, come una cucina con 
ripiani di granito, dotata di 
mille marchingegni (7-8 milio¬ 
ni), o la camera, con lotto 
mastodontico, ricoperta di 
stoffa vellutata, che qualche 
produttore giustifica parlando 
di sceicchi o di altra danaro¬ 
sa clientela mediorientale. 

Ma dove si va a finire? E il 
poggio è che gli esperti preve¬ 
dono per la fino di .settembre 
un altro aumento, tra l’B e il 
15 per conto, che ad applicar¬ 
lo ai prezzi che si trovano al¬ 
la MIA produrrebbe cifro 
assolutamente irraggiungibili 
dall’acquirente medio. Altro 
che beni rifugio: qui c’è da su¬ 
dare per due anni solo per ar¬ 
redare un piccolo appartamen¬ 
to! 


Legni poveri per modelli di lusso 


Insomma, quelle già scarse 
ricerehe por uscire dalla tra¬ 
dizionale convinzione che la 
gente compra solo il w mobi¬ 
le decorativo », quel pocld 
sforzi elio non poche aziende 
avevano corcato di compiere 
negli ultimi anni per produr¬ 
re arredamenti pensati per la 
società di oggi, a noi sembra¬ 
no scomparsi, almeno a giu¬ 
dicare da quello che si può 
vedere, salvo qualche eccezio¬ 
ne, nei saloni del Piermarini a 
Monza. Persino !’« Itallan sty- 
le» sta diventando un ricor¬ 
do. Non c^ più niente di nuo¬ 
vo, a meno che non si voglia 
prendere per novità qualche 
mobile di bambù, e la camera 
in midollo naturate, con letto 
a « cesta », comodini, armadio 
a 4 ante e cassettone (2 ml- 
liottl e mezzo), che rievocano 


personaggi di Salgari o che fu¬ 
rono già sfruttati non pocld 
anni fa dopo l'avventura tele¬ 
visiva di Sondokan. 

Non è un buon segno, ed è 
un’Illusione pensare, sulla ba¬ 
se delia grande affluenza di 
visitatori, che si possa torna¬ 
re al tempi della prima crisi 
petrolifera: di risparmi da in¬ 
vestire in « monumenti » per la 
casa, le famiglie,, le coppie al¬ 
la vigilia del matrimonio, con 
redditi di lavoro, non ne han¬ 
no più. Sono scomparsi con 
rinflazlone e il carovita che 
tingono di pauro.se incertezze 
l'avvenire. D’altra parte, que¬ 
sta stessa rinuncia a rinnovar¬ 
si rivela anche tra i mobilieri 
la paura del domani. Il biso¬ 
gno di aggrapparsi alle scol¬ 
to forttmate del passato. 

Ma la realtà non concede 


nulla al ritardatari o ai nostal¬ 
gici che tendono ad ignorar¬ 
la: i dati a disposizione di 
tutti sono chiari e dicono che 
la domanda interna è scesa 
in questi anni paurosamente, 
che lo sviluppo deiredilizla a- 
bitativa è rimasto una spe¬ 
ranza, che gli spazi della ca¬ 
sa si sono ridotti anche per 
effetto dei costi dello aree o 
del muri, che l matrimoni non 
sono mal stati cosi poclii e 
che la massa dei lavoratori e 
ceti medi sono l più tartassa¬ 
ti dal fenomeni inflettivi o in 
gran parte rappresentano il 
pilastro del fisco. 

E non è tutto, naturalmen¬ 
te. (1 resto, almeno in parte, 
si può pure scoprire perfino 
alla MIA, quando si guarda 
al legni usati non per valutar¬ 
ne il colore, ma il mercato. 
Infatti sono scomparse lo es¬ 
senze esotiche, il palissandro, 
tanto por intenderci; negli 
stand si possono vedere i mo¬ 
bili in frassino, noce, faggio, 
rovaio, pino, pioppo (radica): 
insomma, tutta la gamma dei 
legni che una volta orano con¬ 
siderati « poveri » e che oggi 
costano nnch'essi un occhio 
della testa. Perchè sprecare 
materia prima cosi preziosa, 
pe.r faro mobili imponenti che, 
tra l’altro, sono in contraddi¬ 
zione con lo stesso legno im¬ 
piegato. che non è più « po¬ 
vero » solo per il fatto che 
scarseggia? 

'Abbiamo avuto la possibilità 
dt verificare queste cose an¬ 
che con Carlo De Carli, che 
abbiamo avuto la fortuna di 
incontrare alla MIA, dove era 
stato chiamato a presiedere la 
giuria di un concorso per una 
poltrona, e ci è parso di rac¬ 
cogliere non pochi consensi, 
oltre ad altri elementi e in¬ 
formazioni per arricchire ed 
ampliare le nostre conoscen¬ 
ze. Per esempio; « I mobili 
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Il contota del Canada Suixeuko (primo a tinittra) visita la sezione 
dedicala ai maestri dell’artiglanato lombardo. 


sono costruiti bene, rifiniti in 
modo perte.tto: il progresso 
della meccanica ci permetto 
di fare quasi tutto, o bene. 
Ma se si guarda la linea, la 
dimensiono, il gusto, l’uso dei 
materiali, i prezzi, allora il di¬ 
scorso cambia: sembra pro¬ 
prio che il progresso — e la 
ricerca — debba fermarsi 11, 
alla macchina, non al suo pro¬ 
dotto, che è essenziale por la 
nostra vita, anche se spesso 
facciamo finta di non accor¬ 
gercene ». 

li’ultlmo incontro alla MIA 
da ricordare è quello che ab¬ 
biamo avuto con gli assessori 
della Provincia di Milimo, At¬ 
tilio Zanchi ed Emilio Dili¬ 
genti, che ci hanno parlato 
deir intenzione dell’ Ammini¬ 
strazione provinciale di esteiv 
dere la lotta al <t caro-prezzi » 
anche aU'arredamento. Un’im¬ 


presa ardua, complessa, ma 
che vale la pena di intrapren¬ 
dere non solo noll’intoresso 
dei consumatori ma dei mobi¬ 
lieri stessi. 

Ci auguriamo che anche i 
dlri.gontl della mostm avver¬ 
tano l’esigenza di porro l’ac¬ 
cento sul problema del conte¬ 
nimento del prezzi. Al mo¬ 
mento della chiusura, non vor¬ 
remmo sentirci dare ragione 
dal consuntivo. 

La MIA resterii aperta fino 
a domenica 23. Oggi si svol¬ 
gerà la giornata della Cina 
Popolare, presento in forma 
ufficiale assieme al Canada. 
Giovedì a Milano si aprirà al- 
'la Fiera il Salone del mobile, 
la più importante rassegna 
della produzione italiana. ()ul 
si potrà dire l’ultima parola. 

Alfredo Pozzi 


La straordinaria missione della sonda spaziale americana 


Quel che il Pioneer ci ha detto 
sui misteri del pianeta Saturno 

* * * * ” _ t 

L’analisi della consistenza dei celebri « cerchi » - Esplorazione fotografica del 

satellite Titano . La sonda si perderà nello spazio verso la costellazione del Toro 

^ • \ 


E’ possibile forse, a qual¬ 
che giorno di dislama dalla 
conclusione della «missione» 
del Pioneer II su Saturno, 
tracciare un primo bilancio 
dell’operazione. C’è da dire 
innanzitutto che sono dodici 
gli apparecchi .scientifici che 
Pioneer U ha portato nelle, 
viciname dei due maggiori 
pianeti del sistema solare. 
Giove e Saturno: un misu¬ 
ratore di campo magnetico 
alloggiato al terminale di 
un'asta che si estende per 
sei metri e mezzo fuori del¬ 
la sonda, diversi tipi di mi¬ 
suratori di particelle energe¬ 
tiche e tipi diversi di mac¬ 
chine fotografiche, che han¬ 
no operato in luce ultravio¬ 
letta, blu, rossa e ultraros¬ 
sa. Tutti hanno funzionato 
bene sia nell’incontro, con 
Giove, nel 1974, sia in quello 
con Saturno, avvenuto re¬ 
centemente. 

Purtroppo uno o due di 
essi non ha potuto inviarci 
le informazioni raccolte per¬ 
ché, mentre la sonda stava 
trasmettendo, è giunta su 
Saturno un’intensa tempesta 
di particelle emanate dal So¬ 
ie. Vediamo cos’è successo. 
Izt distanza di Saturno dal 
Sole ammonta a circa un 
miliardo e mezzo di chilo¬ 
metri e la luce impiega 
un’ora e mezzo per coprir¬ 


la; anche i segt^ elettro- 
magnetici con i quali da ter¬ 
ra viene comandata la son¬ 
da impiegano un tempo sl¬ 
mile, perché la distanza So¬ 
le-Terra è dello stesso ordi¬ 
ne. Le particelle emanale dal 
Sole hanno velocità ohe può 
essere prossima o inferiore 
a quella della luce a secon¬ 
da dell’energia con la quale 
vengono irraggiate e impie¬ 
gano quindi un tempo quasi 
uguale o maggiore. 


Interesse 

seientifieo 


Sembra che U disturbo da 
esse provocato sia durato 
una quindicina di minuti, e 
sarà molto interessante esa¬ 
minare l’evento solare che 
le ha generate e cercare di 
risalire alle modalità con 
cui esse sono giunte su Sa¬ 
turno: ci si renderà conto 
anche del motivo per cui i 
tecnici della NASA non han¬ 
no potuto regolare i loro co¬ 
mandi sulla sonda in modo 
da evitarle. Insomma, anche 
una disavventura come que¬ 
sta può essere fonte di no¬ 
tevole interesse scientifico. 

A parte ciò, le informazio¬ 
ni che Pioneer il ci ha in¬ 
viato .sono preziosissime e 


saranno rese note completa¬ 
mente quando sarà compiu¬ 
to un loro esame approfon¬ 
dilo e dettaglialo. Tuttavia, 
come si è detto, alcune con¬ 
siderazioni possono essere 
avanzate sin d’ora. Prima di 
tutto è da sottolineare il fat¬ 
to che Pioneer 11 ha attra¬ 
versato gli anelli di Saturno 
senza subire danni, ossia 
senza urtare contro i bloc¬ 
chi di materia da cui sono 
costituiti: tali blocchi sonò 
dunque assai radi, perché in 
caso contrario un urto sa¬ 
rebbe stalo inevitabile e la 
sonda sarebbe andata in 
frantumi. 

• Più o meno conoscevamo 
già questa struttura degli 
anelli, per il fatto che quan¬ 
do Saturno, nel suo movi¬ 
mento celeste, si sovrappone 
fra noi e una stella lontana 
quest’ultima continua a es¬ 
sere visibile anche nella fa¬ 
se in cui è occultata dagli 
anelli, segno evidente che 
questi ultimi sono composti 
di blocchi sufficientemente 
radi, da costituire una zo¬ 
na ^quanto trasparente. Ciò 
che mancava però era una 
precisa valutazione di tutto 
ciò, e il fatto che Pioneer II 
li abbia attraversati senza 
danni, insieme alle fotogra¬ 
fie prese direttamente, con¬ 
sentiranno una informazione 
di notevole valore sulla co¬ 


stituzione ' fisica di queste 
zone. - • ' 

La problematica relativa 
all’Orione degli anelli è tut- 
t'ora aperta anche se non 
mancano ipotesi interpreta¬ 
tive assai attendibili. La più 
accreditata è che si tratti 
' dei detriti di un satellite ori¬ 
ginario trovatosi a orbitare 
molto vicino al pianeta Sa¬ 
turno e frantumatosi per ef¬ 
fetto dell’azione gravitazio¬ 
nale di Saturno stesso. 

Il calcolo dimostra infatti 
che un satellite deve subirè 
questa sorte se è di dimen¬ 
sioni opportune e orbita a 
una distanza dal pianeta mi¬ 
nore di dpe volte e mezzo 
il raggio di quest’ultimo. Il 
raggio di Saturno è di 60 mi¬ 
la chilometri e gli anelli so¬ 
no compresi proprio entro 
due volte e mezzo questa di¬ 
stanza fiso mila chilometri). 
Pioneer II ci ha anche mo¬ 
strato l’esistenza di un quin¬ 
to anello, completando così 
le informazioni relative a 
questo suggestivo fenomeno. 

Altro dato di notevole im¬ 
portanza riguarda le foto¬ 
grafie dì Saturno prese nel¬ 
la regione infrarossa dello 
spettro. Un motivo di inte¬ 
resse delle ricerche in infra¬ 
rosso risiede nel fatto che 
la temperatura del pianeta 
à estremamente bassa, del¬ 
l’ordine di ISO gradi sotto 
zero. Si tratta naturalmente 


della temperatura degli stra¬ 
ti più esterni, nell’mlemo 
infatti la temperatura cresce 
pur rimanendo sempre mol¬ 
to bassa. R ancora, data la 
lontananza dal Sole l’energia 
che Saturno riceve è assai 
piccola: 100 volte meno di 
quella che riceviamo noi; 
tuttavia Saturno irraggia cir¬ 
ca due volte di più per cui 
si pone il problema di de¬ 
terminare le sorgenti ener¬ 
getiche che risiedono nell’in¬ 
terno. 

Questo problema è stretta¬ 
mente connesso con quello 
relativo alla struttura gene¬ 
rale del pianeta, alla sua di¬ 
namica interna e alla sua 
evoluzione. Le misure nel¬ 
l’infrarosso si saldano stret¬ 
tamente a quelle relative al 
campo magnetico che Pio¬ 
neer Il ha pure misurato, 
dato che tale campo dipen¬ 
de esso pure dalla struttura 
e dalla dinamica interna del 
pianeta. 


l-.e radio 
di bordo 


Uìui terza serie di impor¬ 
tantissimi dati che Pioneer 
Il ci ha inviato consiste in 
cinque fotografie del satelli¬ 
te Titano il quale, per quan¬ 
to riguarda le sue propor¬ 
zioni, sta a metà strada tra 
jVfarfe e la Luna. Per questo 
Titano si presta bene a fare 
da termine dt confronto fra 
i due, tanto più che ha una 
atmosfera alquanto consi¬ 
stente, composta di melano, 
etano, acetilene e azoto. Le 
loto di Pioneer II l’hanno 
mostrata chiaramente. A ta¬ 
le proposito anzi la proble¬ 
matica investe anche altri 
satelliti come ad esempio il 
satellite di Giove, il cosid¬ 
detto lo, di proporzioni lu¬ 
nari e che mostra un'inten¬ 
sa attività vulcanica. 


Attualmente Pioneer 11 do¬ 
po aver compiuto la sua 
missione si allontana da Sa¬ 
turno dirigendosi verso la 
costellazione del Toro; col 
tempo abbandonerà il siste¬ 
ma solare e -si perderà nello 
spazio. Sebbene la sua mis¬ 
sione principale sia termina¬ 
ta continuerà a mantenersi 
a contatto con le stazioni di 
ascolto terrestri ancora per 
sei o sette anni poiché ha 
nel suo interno abbastanza 
energia da far funzionare la 
radio di bordo. 

Questa energia è fornita 
da quattro generatori radio¬ 
isotopici al plutonio 238. E’ 
stato nece.ssario ricorrere a 
tale fonte per far funziona¬ 
re le apparecchiature di bor¬ 
do perché, alle distanze alle 
quali la sonda è destinata, 
l’energia solare è molto de¬ 
bole e insufficiente ad ali¬ 
mentare le cellule solari che 
si adoperano invece per le 
emissioni a distanza più rav¬ 
vicinata. Pioneer II è da 
considerarsi quindi un vero 
e proprio pioniere: è seguito 
infatti da Vogager l e 2 i 
quali hanno già incontrato 
Giove e incontreranno Satur¬ 
no fra circa un anno. Nel 
1982 è previsto un lancio 
verso Giove di un satellite 
che dovrebbe inviare qual¬ 
che apparecchio direttamen¬ 
te sul pianeta. Siamo dun¬ 
que nel pieno di un iiro- 
gramma di ricerche planeta¬ 
rie quanto mai suggestivo, 
che ci farà conoscere i pia¬ 
neti esterni con un grado 
di precisione comparabile a 
quello con cui adesso cono¬ 
sciamo quelli interni fino a 
Marte. Pertanto potremmo 
disporre presto degli elemen¬ 
ti necessari per costruire su 
solide basi le nostre cono¬ 
scenze sulla struttura e sul¬ 
l’evoluzione di tutto il sisle 
ma solare. 

Alberto Masani 


Riconoscimenti per « giornalismo, letteratura e ricerca culturale » 

Fortebraedo e Volponi premiati a Frogene 

Il premio, alla sua prima edizione, assegnato fra gli altri anche ad Alberto Ronchey, 
T..eonida Rcpaci, Pietro Cimatti - La manifestazione patrocinata dalla Provincia di Roma 


RO^(A — E’ nato tm altro pre¬ 
mio letterario in Italia, men¬ 
tre si rìtuona autorevolmen¬ 
te contro i premi letterari e 
la loro inutilità. Chi ha ra¬ 
gione? II severo critico (che 
poi i premi li accetta) o, per 
esempio, il gruppo di scritto¬ 
ri. giornalisti, scienziati, ope¬ 
ratori ctilturali che si è raccol¬ 
to intorno aU’idea di dotare 
Pregene di un premio di egior- 
nsùismo, letteratura e ricerca 
culturale »? 

Se è vero che nitide finali¬ 
tà, qualificanti giurie, impor¬ 
tanti autori da premiare sono 
il fondamento delia serietà e 
utilità di un premio lettera¬ 
rio, questo che è stato attri¬ 
buito per la prima volta sa¬ 
bato sera a Pregene, ha le 
carte in regola. Vediamo i 
premiati. 

Ha vinto il premio di sag¬ 
gistica Alberto Ronchey per la 
sua opera complessiva e in 
particolare per il ■ labro bian¬ 
co sull’ultima generazione » 


(ed. Garzanti). Il premio per 
•la narrativa è andato a Paolo 
Volponi per l’insieme della sua 
opera e in particolare per « n 
pianeta irritabile» (Einaudi); 
di Volponi la giuria ha indi¬ 
cato la capacità di cogliere il 
senso dei problemi più pro¬ 
fondi della società d’oggi. 

Il premio per la satira poli¬ 
tica è stato attribuito a FÒr- 
tebraccio per la sua opera 
complessiva e per il libro 
«Cambiare musica» <Editori 
Riuniti). « Dimostrando di 
non aver affatto perduto la 
vena di un tempo », in questo 
nuovo libro Portebraccio ri¬ 
conferma quelle qualità che 
gli conquistarono « la fama 
di autentico rinnovatore della 
satira politica in Italia». 

Il premio per la letteratu¬ 
ra è andato a Leonida Répaci 
« per una vita dedicata alla va¬ 
lorizzazione e alla diffusionq 
della letteratura nei suol va¬ 
ri campi». Non poteva, im 


premio che nasce, non ricor¬ 
dare l’animatore di una ma¬ 
nifestazione come il Viareg¬ 
gio, giunta quest'anno alla sua 
cinqiiantesima edizione. 

A Pietro Cimatti, inoltre, è 
stato assegnato il premio per 
la poesia per il libro ■ Stan¬ 
ze sulla polveriera» (Rusco¬ 
ni); a Livio Jannettoni quello 
per la Storia e tradizioni lo¬ 
cali per il libro «Lazio rusti¬ 
co e sconosciuto» (Newton 
Compton); a Franco Perrarot- 
ti il premio Territorio, am¬ 
biente e realtà sociale per il 
libro «Alle radici della vio¬ 
lenza» (Uguori) in particola¬ 
re e per la sua opera di stu¬ 
dioso delie realtà ambientali. 

Il Pregene ha premiato per 
la ricerca scientifica Marcello 
■Fulchignoni e un gruppo di ri¬ 
cercatori del laboratorio di a- 
strofisica spaziale del CNR. Di ' 
Fulchignoni in particolare è 
stato premiato 11 libro « I,a 
plarMtologia » (Newton Comp¬ 
ton). A completare l’ampio 


qfiadro degli interessi cultura¬ 
li che il Fregene vuole copri¬ 
re. sono stati attribuiti anche 
premi per il giornalismo te¬ 
levisivo: a Nuccio Fava per 
la informazione politica, a 
Giuseppe Fiori e Ettore Ma¬ 
sina per la rubrica «Gulliver»; 
a Loredana Rotondo, a Bru¬ 
nella Lanara e alla Cooperati¬ 
va Maestranze tecniche per 
« Processo per stupro », una 
inchiesta TV del secondo ca¬ 
nale. 

Non esistono premi in de¬ 
naro, al « Pregene ». ma solo 
riconoscimenti (come quelli 
della Provincia di Roma che 
patrocina la manifestazione) e 
opere d’arte. Quest’anno sono 
di Sironi, CagU, Maselli, Gut- 
tuso. Attardi quelle che la CI- 
jy.KC (Centro italiano diffusio¬ 
ne Arte c cultura) ha messo a 
disposizione del premio, co¬ 
me del resto fa per il « Via¬ 
reggio» di parecchi anni. 

I.C. 


Rkordcifo a Senigollia il compogno scomparso 

n «Vita di cronista» 
alla memoria di Bhitto 

Il suo appassionato impegno svi temi della droga e del¬ 
la lotta contro la criminalità dei seqnestri - Gli altri premi 


Filatelia 

Da S. Marino 
natura 
da salvare 


Lii Repubblica di Sun Ma¬ 
rino annuncia ()cr il 25 otto¬ 
bre l’emissione di una serio 
di dicci fnuicobolli, lo scopo 
della quale è quello di atti- 
mro t’utten/.lone sulla necessi¬ 
tà di salvaguardare l’umbicn- 
te noi quale viviamo, f boz¬ 
zetti, opera della pittriuo sviz¬ 
zera Anno Mario Treclislln, au¬ 
trice di altri fruneoboUl di 
soggetto natunrlislieo emessi 
dalla Repubblica di Stm Ma¬ 
rino, raiilgurano ' animali o 
pimito caratteristici di vario 
parti della Terra. 

Mentre delle pianto ralligu- 
rate è indicata la .si>ccie con 
il nome soientiileo latino, l’I- 
dentificazìono degli animali 
ratllgurifti accanto ad c.sso è 
alIldaUi allo conoscenze natu- 
ralisticlie di chi guarda l frun- 
cobolll; in alcuni ciisi tale 
Identiilca/iono è fucile, in al¬ 
tri resta qualclie iMxssibilità ' 
di dubbio elle avreblMj potuto 
es.sere eliniinutu con un più 
esauriente comunicato. Dubbi 
a parte, tu compo.slzionc del¬ 
la .serie è la .seguente: 5 tiro, 
ocra, verde, l)run() e nero, 
Aesculus hippocastunum; 10 
lire, ocni, verde, l)runo e ne- 







ro, Cedrus Libarli; 35 lire, 
ro.sso, bruno e nero, Cornus 
florida rubra; 50 lire, ocra, 
verde, tiruno e nero. Ficus 
benghalensis; ’IO lire; ocra, 
verde, bruno o nero, IHnus 
pinea; 90 lire, giallo, arancio, 
bruno e nero, Larix sibirica; 
100 lire, giallo, verde, bruno 
u nero, Eucalyplus globulus; 
120 lire, giallo, verde, bruno c 
nero, Phoenix daclylifera; l-*)© 
lire, ocra, rosso, bruno e ne¬ 
ro, Acer saccfuirum; 170 tiro, 
ocra, bruno, verde oliva e 
ncrt), Adansonia digitata. 

La stampa ò stata e.scguita 
in rotocalco dalia Ilclio Cour- 
VoLsicr di la Chau.'c-du-FoncLs, 
.su carta bianca con fili di se¬ 
ta, por una tiratura di 700.000 
.serie compiete. Il termine per 
le prenotazioni è stato ILssiito 
al 15 ottobre. 

Da apprezzare II ba.s.so va¬ 
lore facciole complessivo del¬ 
ia .serie che ne mette in ri¬ 
lievo l'inlento di propagan¬ 
da. Non multo iconvinccnti i 
bozzetti che ftuinu pensare più 
a cose morte che a piante 
ed animali viventi. 
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SENIGALLIA — Nella sala 
consiliare del Palazzo Comu¬ 
nale di Senigallia ha avuto 
luogo l’altra sera la consegna 
dei premi c Cronista dell’an¬ 
no 1979 », giunta ormai alla 
sua quarta edizione. 

Il riconoscimento alla me¬ 
moria « Premio vita » di cro¬ 
nista 6 stato attribuito al 
compagno Mauro Brutto cd è 
stato ritirato dalia vedova Bar¬ 
bara, che Io ha ricevuto dalie 
mani del presidente dell’Unio¬ 
ne Cronisti Italiani Piero Pas¬ 
setti. Questi, illustrando la 
motivazione dcU’attestato ha 
ricordato come il nostro caro 
compagno è collega scompar¬ 
so si fosse dedicato « nella sua 
attività professionale ai pro¬ 
blemi sociali della droga e 
della malavita dilagante a Mi¬ 
lano e nell’hlnterland con una 
solerzia, un’abnegazione cunà 
preparatone che erano di e- 
scmplo ai colleghl del suo 


giornale e anche delle altre 
testate. 

La motivazione prosi^pie ri¬ 
cordando che « la notte del 25 
novembre 1978, aveva allora 
32 anni. Mauro Brutto stava 
per tornare a casa al termine 
di un pesante turno di lavoro 
quando giunse la segnalazione 
di una notizia. Rinunciando al 
meritato riposo. Brutto si of¬ 
fri di recarsi sul posto. Uscito 
dal giornale, venne investito 
da un’auto pirata c ucciso sul 
colpo». 

Un riconoscimento analogo 
è stato assegnato alla memoria 
di Mario Francese del Giorna¬ 
le di Sicilia uccLso dalla ma¬ 
fia. 

Il premio ■ Cronista dcU’an- 
no 1979» è stato attribuito a 
Marco Pellegrini, per i suol 
articoli di denuncia del « ma¬ 
le oscuro» dei bambini napo¬ 
letani in occasione del mnrlm 
che provocò la morte di de¬ 
cine di neonati. 


m)I,LI SPKCIAIA K MA- 
NIFE.STA7AONI FIIJITKLI- 
CIIE — Fino al 20 settembre, 
l’ufficio postale di Satemo 
impieghcrii per la bollatura 
della corrispondenza una tar¬ 
ghetta per ricordare l’iruiugu- 
razionc del monumento al fi¬ 
nanziere Vincenzo Giudice, t 
■500 anni di StUi Dona di Pia¬ 
ve (Venezia) .sarantar ricordii- 
ti con una targhetta dì pnr- 
paganda usala fino al 29 set¬ 
tembre dal locate ufficio po¬ 
stale. La Bilaterale di maxi- 
mafilia tra Italia n Ungheria 
che si terrà a Imota ^ 23 
al 30 settembre viene propa- 
gwdata per mezzo di una tar¬ 
ghetta u.sata fino al 22 set¬ 
tembre dafi’ufiicin postate di 
Imola. Il 23 settembre, pres¬ 
so il teatro comunale della 
città, in cKxa.sionc dcfi’apcr- 
tura della mostra, .sarà usato 
un bollo speciale riproducen- 
te i profili dt Garilialdi c Kas- 
suth. Il 23 settembre prcs.so 
I il palazzo dei Fiori di Viter¬ 
bo un bollo .siKcialc .sarà u- 
sato in occasione dell’esposi¬ 
zione c Vitcrbophilcx *79 ». Il 
22 c 23 settembre, a làvorno, 
palazzo dello Sport, .sede del¬ 
la Mostra di Posta militare or¬ 
ganizzata per ricordare il ISO* 
armiversario della difesa del¬ 
ta città dall’invasione austria¬ 
ca, sarà usato un bollo spe¬ 
ciale figurato. Negli stessi 
giorni a Mantova (Palazzo del¬ 
la Ragione) un bollo speciale 
sarà usato in rxx^asionc del 
XIX Convegno filatelico c nu¬ 
mismatico. 

Il 20 settembre, giorno di 
emissione dei due francobolli 
celebrativi della 3’ esposizio¬ 
ne mondiale di telecomunica¬ 
zioni im iMlIo .speciale sarà 
usato presso l’Ufilcio filatelico 
principale di Roma (via Ma¬ 
rio de’ Fiori); il termine per 
le richieste di bollatura è pm- 
rogato di 10 giorni. Il 22 set¬ 
tembre. giorno di cmLssionc 
dei tre ultimi francobolli rid¬ 
ia serie « Fontane dTtalia », 
bolli speciali saranno usati 
dagli ufllcì postali di Ls-sogne 
(Aosta), dì Acqui Termo (A- 
Icssandria) c di Viterbo. 

Giorgio Biamino 
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Sveiia: in molti olle urne 
Incerteiin fino nirultimo 

Le speranze dei socialdemocratici di recuperare sul blocco dei tre partiti del centro-destra 
Undici liste minori • Per le elezioni amministrative hanno votato anche gli stranieri residenti 


Dopo il successo della visita in Spagna 

Colloqui dì Arafat 
ad Algeri e Rabat 
sul Medio Oriente 

Esaminato anche lo stato di tensione nel Maghreb 


STOCCOLMA - Oltre sei mi¬ 
lioni di svedesi si sono re¬ 
cati ieri alle urne per elegge¬ 
re il nuovo Parlamento, il 
Riksdag, unicamerale, compo¬ 
sto da 349 deputati, e i Con¬ 
sigli comunali e provinciali. 
I seggi sono stati aperti alle 
ore 8 c si sono chiusi alle 20. 

La splendida giornata di so¬ 
lo ha favorito una elevata af¬ 
fluenza alle urne; ancora pri¬ 
ma dell'apertura dei seggi, 
lunghe (Ile di cittadini sosta¬ 
vano in attesa di votare. Un 
cosi elevato interessò è del 
resto spiegabile con il clima 
di grande incertezza che ca¬ 
ratterizza l'attuale situazione 
politica svedese e che rende 
molto dUTlcile il classico gio¬ 
co delie previsioni sui risul¬ 
tati finali della consultazione. 
E' probabile, infatti, che po¬ 
che decine di migliata di vo- 
Ci divideranno il gruppo dei 
partiti del centro e della de¬ 
stra — conservatori, partito 
del centro e liberali — dai 
due partiti della sinistra, so¬ 
cialdemocratico e comunista. 

Secondo un sondaggio Gal- 
lup, nelle ultime battute del¬ 
la campagna elettorale si sa¬ 
rebbe registrato un lievissi¬ 
mo margine di vantaggio a 
favore dei .socialdemocratici, 

1 quali, come si ricorderà, 
furono sconfìtti nelle ulUme 
elezioni politiche, svoltesi nel 
1976. e dovettero lasciare il 
governo dopo 44 anni di inin¬ 
terrotta gestione del potere. 

Oltre ai cinque partiti cita¬ 
ti, sono in lizza altre undici 
formazioni mihori. Dei 349 
seggi parlamentari. 310 ven¬ 
gono assegnati secondo il si¬ 
stema proporzionale in prima 
istanza, mentre gli altri 39 seg¬ 
gi vengono successivamente 
ripartiti secondo il principio 
dei resti su scala nazionale. 
La legge elettorale svedese 
prevede, però, uno sbarra¬ 
mento che inibisce 4'accesso 
alla distibuzione dei seggi a 
quelle formazioni politiche 
che non raggiungono il t quo¬ 
rum» del 4 per cento. 

n distolto « Riksdag » com¬ 
prendeva 152 socialdemocra¬ 
tici. 86 deputati del partito 
del centro, 55 conseiryatori, 39 
liberali e 17 comunisti. 

Alle lezioni per i 23 Con¬ 
sigli provinciali e per i 277 
Consigli comunali hzumo con¬ 
corso 81 liste, molte delle qua¬ 
li con esclusiva caratterizza¬ 
zione locale. Hanno potuto 
esercitare il diritto di voto, 
ma limitatamente alle elezio¬ 
ni amministrative. 227.733 stra¬ 
nieri che risiedono in Svezia 
da almeno tre anni. Più di 
un sesto degli aventi diritto, 
cioè circa 900.000 persone, 
hanno votato in anticipo, per 
corrispondenza. Si tratta di 
cittadini che vivono lontano 
dalla loro residenza, malati 
ricoverati nei luoghi dì cura, 
detenuti ecc. 

Tutti i icaders del cinque 
partiti rappresentati in Parla¬ 
mento hanno votato nel corso 
della mattinata: si tratta di 
Ok>f Palme (socialdemocrati¬ 
co), Thorbjoem Faelldin (Par¬ 
tito del centro). Lars Werner 
(Partito comunista). Olla Ull- 
sten (Partito liberale). Goe- 
.sta Bohman (Partito conser¬ 
vatore). 


* Kossighin 
giunto ieri 
in visita 

ufficiale ad Aden 

ADEN — Il primo ministro 
sovietico Alekslei Kossighin ò 
giunto ieri mattina nello Ye¬ 
men del Sud per una visita 
ufficiale di due giorni. Pro¬ 
veniente da Addis Abeba a ca¬ 
po di una delegazione di 37 
membri, l'ospite sovietico è 
stato accolto ad Aden dal pri¬ 
mo ministro sudyemenita Ali 
Nasser Mohammed, 

Kossighin si era trattenuto 
in Etiopia un’intera settima¬ 
na, ospite d'onore in occasio¬ 
ne deite celebrazioni del quin¬ 
to anniversario della caduta 
dell'imperatore Halle Selassie. 

Nel corso della sua visita, 
il trattato d'amicizia firmato 
a Mosca nel settembre dello 
scorso anno è stato integrato 
con un protocollo per una 
maggiore cooperazlone econo¬ 
mica e tecnica tra i due Paesi. 

Secondo il testo del proto¬ 
collo, l'Unione Sovietica aiu¬ 
terà l'Etiopia nella ricerca pe¬ 
trolifera, nella costruzione di 
uiui fabbrica di trattori, nella 
costruzione di attrezzature a- 
gricole e nella ricostruzione 
della raffineria d'Assab. 

Il protocollo prevede anche 
l'assistenza di specialisti so¬ 
vietici e la consegna di iha- 
terlale da trasporto e di altro 
genere. 


Hanoi denuncia 
« preparativi 
di guerra» 
della Cba 

HANOI — Il giornale del PC 
vietnamita Nhan Dan afferma 
che H i preparativi di guerra 
cinesi» hanno fatto sorgere, 
nella regione di confine tra 
1 due Paesi, una tensione che 
«ha quasi raggiunto il pun¬ 
to di rottura». 

Il giornale, dopo aver mes¬ 
so in risalto la « situazione 
esplosiva » che regna nella re¬ 
gione, accusa l « reazionari 
cinesi in collusione con gli’ 
Stati Uniti e altre forze rea¬ 
zionarie di prepararsi frene¬ 
ticamente ad una nuova av¬ 
ventura contro il Vietnam e 
anche il Laos e la Cambogia». 


BANGKOK — La radio del 
« Kompuchea democratico », 
che si ritiene trasmetta dalla 
Cina meridionale, ha afferma¬ 
to Ieri che aerei militari so¬ 
vietici trasportano truppe 
vietnamite nella provinola 
cambogiana di'Battambang in 
preparazione di una vasta of¬ 
fensiva contro 1 guerriglieri. 
L'emittente ha precisato che 
il Vietnam ha già inviato tre 
reggimenti nella zona di Bat- 
tambang, una provincia si¬ 
tuata vicino al confine thai¬ 
landese. 


Evacuata 
dagli scioperanti 
l’ambasciata 
italiana in Perù 

LIMA — E' stata evacuata Ie¬ 
ri pacificamente la sede del¬ 
l'ambasciata italiana a Lima, 
occupata tre giorni fa da set¬ 
te dirigenti politici peruviani 
che avevano proclamato uno 
sciopero della fame di solida* 
rietà con lo sciopero degli in¬ 
segnanti. 

L'evacuazione della rappre¬ 
sentanza diplomatica italiana 
è stata decisa dopo una visita 
medica dogli scioperanti, le 
cui condizioni di salute era¬ 
no peggiorate nelle ultime ore. 

Un portavoce doll'ambascia- 
ta ha dichiarato all'ANSA che 
gli occupanti, tutti apparte¬ 
nenti al « Fronte nazionale dei 
lavoratori e contadini », aveva¬ 
no deciso di accettare il con¬ 
siglio del medico che li ave¬ 
va visitati e farsi trasportare 
con una ambulanza in ospe¬ 
dale. 

Proseguono Invece le occu¬ 
pazioni, sempre -In adesione 
allo slopero degli insegnanti 
in atto da più di cento giorni, 
delle ambasciate delta Svezia 
e della Bulgaria, della sede 
dell'Organizzazione degli Stati 
americani, del centro di infor¬ 
mazioni delle Nazioni Unite, 
nella sede dell’Unicef, delle 
università di San Marco e Cat¬ 
tolica e dell'Associazione na¬ 
zionale dei giornalisti. 


Manifestazioni 
a S. Sebastiano 
per l’amnistia 
ai baschi 

MADRID — Varie migliaia di 
persone hanno manifestato ie¬ 
ri a San Sebastiano, su ini¬ 
ziativa di partiti di estrema 
sinistra e indipendentisti, por 
chiedere un'amnistia che per¬ 
metta il ritorno a casa dei 
profughi' baschi. Una mani¬ 
festazione analoga si era svol¬ 
ta l'altra sera a Bilbao. Ma¬ 
nifestazioni in favore del ri¬ 
torno degli esuli a casa, sotto 
forma di occupazione di lo- 
cail o sciopero della fame, 
sono in atto In vario località 
basche. 

I manifestanti hanno grida¬ 
to spesso « indipendenza » e 
hanno cantato l'inno basco 
« Eusko Gudarlan », ma si so¬ 
no dispersi pacificamente, e 
la polizia, dopo le polemiche 
del giorni scorsi, non si è 
fatta vedere. Una persona ha 
lanciato un oggetto contro una 
finestra dei consolato france¬ 
se a San Sebastiano, mentre 
davanti al palazzo dove è in 
corso il Festival cinemato¬ 
grafico internazionale alcuni 
gruppi hanno abbassato e 
stracciato le bandiere spagno¬ 
la, francese e statunitense, 
che sono state rapidamente 
sostituite con nuovi vessilli. 

Intanto « evolve favorevol¬ 
mente » lo stato del due agen¬ 
ti di polizia rimasti grave¬ 
mente feriti ieri sera a Ulia. 


Alpinista tedesco 
sopravvive 
per 15 giorni 
sul monte Bianco 

CHAMONIX — Un alpinista 
tedesco di 52 anni, Willy Mo- 
ser, ha completato un'opera¬ 
zione di sopravvivenza solita¬ 
ria sulla vetta del monte 
Bianco: per 15 giorni, in buo¬ 
ne condizioni meteorologiche, 
ha vissuto in una specie di 
igloo interrato, scavato nella 
novo 0 noi ghiaccio, pochi me¬ 
tri sotto il tetto d'Europa a 
4.807 metri. 

Durante l’esperimento, se¬ 
guito dall’Università di Stoc¬ 
carda, Willy Moser era colle¬ 
gato soltanto per via radio 
con un contro di soccorsi In 
montagna. Il suo «diario di 
bordo » sarà tema di un libro. 

Moser, che è stato sottopo¬ 
sto ad analisi mediche che 
saranno studiate da ricercato¬ 
ri tedeschi, ha dichiarato, al 
suo rientro a Chamonlx, di a- 
ver sofferto di freddo e di 
mali di testa e che la solitu¬ 
dine è stata « la più dura da 
sopportare ». 

Un primo tentativo a metà 
agosto era stato interrotto do¬ 
po tre giorni da una violenta 
bufera. 


Solo uno è stato rivendicato 

Attentati (senza 
vittime) fra sabato 
e domenica a Parigi 

6ravi danni a due ministeri e alla sede della Sonacofra 

PARIGI — Gravi danni materiali, ma nessuna vittima sono 
stati provocati dalle esplosioni avvenute sabato sera davanti 
a uno degli ingressi dell’edificio che ospita, a Parigi, i mini¬ 
steri della Sanità e del Lavoro e, ieri mattina, davanti all'in¬ 
gresso della sede della «Sonacotra», la società nazionale per 
la costnizione di alloggi per i lavoratori. Solo quest'ultimo 
attentato, che ha provocato danni gravi anche all’lntemo del¬ 
l'edificio, è stato rivendicato. In ima telefonata all'agenzia di 
stampa francese se ne sono dichiarati responsabili i « Gruppi 
autonomi per l'azione armata », che hanno detto di voler cosi 
rispondere «aU'abuso di potere esercitato dallo Stato di poli¬ 
zia e dai suoi padroni ». 

Nessuna indicazione è stata lasciata dagli esecutori degli 
altri attentati, dei quali resta in dubbio l’obiettivo stesso. 
Infatti quattro ordigni esplosivi sono stati collocati, due a 
due, davanti agli ingressi dell'edificio che recano sul due Iati 
rispettivamente la targa del ministero della Sanità e quella 
del ministero del Lavoro. 

Due degli ordigni, di fabbricazione molto rudimentale, sono 
stati disinnescati dalla polizia subito dopo l’esplosione degli 
altri due. Il sistema di messa a fuoco era costituito da due 
lunghi tratti di miccia a combustione lenta. Ciò non fornisce 
all'inchiesta, aperta per individuare i responsabili, gli orienta¬ 
menti che avrebbero potuto essere desunti dall’impiego di 
materiale più sofisticato. 

Nella notte tra sabato e domenica un'esplosione ha dan¬ 
neggiato il ristorante situato a Saint Jean de Luz, nel dipar¬ 
timento francese dei Pirenei atlantici ai confini con la Spagna, 
di proprietà del nazionalista basco Juan José Echave, conside¬ 
rato uno dei fondatori dell’ETA. 

Il quarantunenne militante basco era rimasto gravemente 
ferito nel luglio dell'anno scorso in un attentato ' che aveva 
provocato la morte delia moglie. Nel 1975, un’esplosione aveva 
seraidistrutto il bar posseduto da suo fratello Joaquim a Bayxm- 
ne. L'attentato di sabato notte, eseguito probabilmente con una 
carica di esplosivo plastico, non ha fatto vittime nei ristorante 
deserto. 



PARIGI — Gli «fMti dtll» beinb» al mlnlsltro dal Lavoro. 
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L’annuncio dato dalla televisione 


4 , 

Improvvisa destituzione 
di taraki in Afgknnistnn 

Ora capo dello Stato è il primo ministro Hafizollah Amin 


KABUL — Il primo mini¬ 
stro deU'Afghanistan, Hafi- 
zollali Amin, è da ieri il 
nuovo Capo di Stato del 
Paese in sostituzione di 
Nur Mohammed Taraki 
che è stato improvvisa¬ 
mente destituito. Lo ha an¬ 
nunciato la televisione af¬ 
ghana limitandosi a dire 
che quest’ultimo, stanco e 
malato, ha deciso di tra¬ 
smettere il potere* al pri¬ 
mo ministro. 

Gli osservatori nella ca¬ 
pitale afghana riferiscono 
di una intensificata presen¬ 
za di militari e di carri 
armati nella città. Una spa¬ 
ratoria si sarebbe anche 
verificata ieri all’interno 
del palazzo presidenziale. 
Gli unici due militari che 
facevano parte del gover¬ 
no, il ministro degli Inter¬ 
ni e il ministro degli Affari 
di frontiera, sarebbero sta¬ 
ti sostituiti. 

La televisione afghana ha 
anche annunciato per oggi 



ALGERI — li presidente del- 
rOLP, Yasslr Arafat, si è re¬ 
cato ieri ad Algeri e a Rabat 
nel quadro — è stoto preci¬ 
sato — dei «normali contat¬ 
ti» che rOLP ha cpn t Pae¬ 
si arabi per esaminare gli 
sviluopi della situazione noi 
mondo arabo. Nel corso del¬ 
la sua tappa In Algeria o in 
Marocco Arafat ha anche e- 
saminato lo stato di tensio¬ 
ne che esiste nell’Africa nord- 
occidentale sulla questione del 
Sahara occidentale. 

All’aeroporto di Algeri, do¬ 
ve è stato ricevuto dai mas¬ 
simi dirigenti algerini, Arafat 
ha sottolineato la pericolosa 
situazione venutasi a creare 
nel mondo arabo in seguito 
«al complotto di Camp Da¬ 
vid e all'attivlzzazione delle 
forze imperialiste nella re¬ 
gione ». « L’aggressione sioni¬ 
sta israeliana — ha dichiara¬ 
to Arafat — perpetrata con 
la connivenza degli Stati U- 
nitl contro i popoli libanese 
e palestinese nel Libano me¬ 
ridionale rappresenta l’attua¬ 
zione di quel complotto». 

In merito alla sua visita In 
Marocco — dove è giunto ie¬ 
ri accompagnato da Abdel 
Mohsen Abu Maizar, membro 
del Comitato esecutivo dell' 
OLP, e da Mohammed Laba- 
di, portavoce dell’organizza- 
zlone — Arafat ha precisato 
che essa era stata concorda¬ 
ta all'Avana nel corso della 
conferenza dei Paesi non-al- 
lineati dove si era incontra¬ 
to con il primo ministro ma¬ 
rocchino Maati Buabld. 


PARIGI — Il successo della 
visita di Arafat in Spagna — 
la prima in un Paese deU'Eu- 
ropa occidentale — fa ritene¬ 
re agli osservatori nella ca¬ 
pitale parigina che altri Pae¬ 
si europei potrebbero presto 
modificare la loro posizione 
attendista in merito a un ri¬ 
conoscimento deU’Organizza- 
zione di liberazione della Pa¬ 
lestina. La 'Francia aveva re¬ 
centemente proposto ai Paesi 
della CEE di riconoscere po¬ 
liticamente l'OLP, e consulta¬ 
zioni in merito si terranno 
prossimamente tra i 9 Paesi 
della Comunità europea alla 
vigilia della prossima assem¬ 
blea generale dell'ONU. Dopo 
le recenti dichiarazioni del 
cancelliere austriaco Krei- 
sky, che ha fatto appello ai 
Paesi occidentali per im ri- 
ccHioscimento dell'organizza¬ 
zione palestinese, altre ini¬ 
ziative potrebbero seguire a 
breve scadenza. Giornali ara¬ 
bi avevano parlato di una 
possibile visita di Arafat ùi 
Francia e in Italia, ma nes¬ 
suna conferma si è finora avu¬ 
ta da fonti ufficiali dei due 
Paesi. 

Un giornale libanese ha da¬ 
to l'annuncio che una delle 

S rsonalità al seguito di Ara- 
; nella capitale spagnola 
era partito da Madrid per 
Vienna per consultazioni con 
U canc^Uere austriaco. I 
giomaU libanesi danno an¬ 
che come imminente il pre¬ 
visto incontro tra Arafat e 
l’ex ambasciatore americano 
airONU Andrew Young, in¬ 
contro che dovrebbe svolger¬ 
si nel Kuwait. 

Da parte sua il settimana¬ 
le di Beirut Monday Mominy 
afferma, citando uno stretto 
collaboratore del Presidente 
libanese Sarkis, che il presi¬ 
dente americano Carter ave¬ 
va chiesto al Ubano di ade¬ 
rire agli accordi di Camp Da¬ 
vid ma che.Sarkis aveva re¬ 
spinto tale invito proponen¬ 
do invece che Washington in¬ 
tavoli un negoziato con l'Or¬ 
ganizzazione di liberazione 
della Palestina. «La prima 
preoccupazione del Presiden¬ 
te Sarkis — ha affermato la 
stessa fonte — è stata di ri¬ 
cordare agli americani che la 
chiave del problema è costi¬ 
tuita dai diritti del popolo 
palestinese ». 

* 

ROMA — Un gruppo di de¬ 
putati e senatori socialisti ha 
chiesto con un’Interrogazione 
— 1 primi firmatari sono 1' 
onorevole Giorgio Mondino ed 
il sen. Sisinio Zito — al mi¬ 
nistro degli Esteri «se non 
ritenga utile invitare ufficial¬ 
mente In Italia il presidente 
del Comitato esecutivo deli' 
OLP Aiafàt ». 

«Ciò è detto nell’interroga¬ 
zione ai fine di contribuire 
attivamente alia creazione 
dei presupposti diplomatici 
necessari per il raggiungi¬ 
mento di quella pace e sicu- 
reoa nell’area meridionale e 
mediterranea cosi da vi¬ 
cino interessano l'Europa e 
il nostro Paese». 


un discorso del nuovo Pre¬ 
sidente alla nazione. 

' Il nuovo Presidente Hafl- 
zollah Amin — che alla 
fine dell’i^osto scorso ave¬ 


va concesso un’Intervista 
al nostro inviato In Afgha¬ 
nistan -r era considera¬ 
to dagli osservatori come 
«l’uomo forte» del Paese. 


Tre dissidenti 
arrestati 

m C^ecoslovacdiia 

PRAGA — A quanto iti ap¬ 
prende a Praga da fonti vici¬ 
ne a « Charta 77 », tre giovani 
dissidenti sarebbero stati ar¬ 
restati martedì scorso. 

Si tratta di Ladlslav Preiss- 
ler, Ludiek Bednar e Petr Ra- 
gan, dei quali da allora man¬ 
cano notizie. I tre, secondo le 
fonti, sarebbero stati arresta¬ 
ti nel corso di una riunione 
culturale in una casa del cen¬ 
tro di Praga. 



e contratti 

fik) diretto con i lavoratori 

Collocamento ordinario e 
obbligatorio degli invalidi 


Cari compagni, 
faccio parte della commis¬ 
sione per il collocamento nel¬ 
l’industria del Comune di 
Teano. Poiché, sulla base del¬ 
la circolare che vi invio in 
copta, la commissione ha 

Ì ìroceduto all’inserimento nel- 
e graduatorie ordinarie degli 
invalidi appartenenti alle ca¬ 
tegorie elencate all'art. 9 del¬ 
la legge 48‘2-1968, vorrei sa¬ 
pere: 

1) se la legge consente che 
gli invalidi possano essere 
inseriti nelle liste ordinarle; 

2) se in tal caso gli inva¬ 
lidi facenti parie di delle li¬ 
ste debbano essere aoviali al 
lavoro — come sostiene il 
collocatore — anche presso 
le aziende soggette aWobbli- 
go di assunzione di cui al- 
l’arl. 12 della citata legge. 

COSIMO GANZANO 
(Teano - Caserta) 


L’art. 9 delia leggo 482 1908 
determina le aliquote spettan¬ 
ti -alle singole categorio per 
cui lo aziende private o gli 
enti pubblici debimnu riser¬ 
vare alcuni posti di lavoro. 
In base all’art. 19 delia stes¬ 
sa legge presso gii Ufllci pro¬ 
vinciali del lavoro sono isti¬ 
tuiti elenchi separati per le 
singole categorie di « rlsor- 
vatari», che risultino disoc¬ 
cupati ed aspirino ad un la¬ 
voro confacente allo loro ca¬ 
pacità. Le graduatorie devo¬ 
no attenersi ai criteri stabi¬ 
liti dalle commissioni pro¬ 
vinciali per il collocamento 
obbligatorio. 

Il problema postoci riguar¬ 
da il rapporto tm quest'ul¬ 
timo sistema di collocamen¬ 
to e quello ordinario disci¬ 
plinato prima dalla legge 29 
aprile 1949 n. ‘264. poi dalla 
legge 20 maggio 1970 n. 300 
(titolo V). Si tratta di un 
problema la cui soluzione ha 
comportato incertezze sul 
plano applicativo da parte de¬ 
gli stessi uffici del lavoro, 
tanto che quello di Caserta, 
a mezzo della circolare ri¬ 
chiamata dal lettore, ha mo¬ 
dificato il proprio preceden¬ 
te orientamento, aflermando, 
tra l'altro, che gli invalidi 
debbono essere inclusi nelle 
graduatorie di precedenza per 
l’avviamento ordinario e che 
possono essere collocati se¬ 
condo tale sistema. Non esi¬ 
ste, secondo detta circolare, 
incompatibilità tra le previ¬ 
sioni della legge 482 e quelle 
della legge 3(X). 

In effetti, tale orientamento 
coincide colia prassi della 
maggior parte degli Uffici pro¬ 
vinciali, i quali iscrivono gli 
aventi diritto ' sia alle liste 
ordinarle, che in quelle spe¬ 
ciali, salva l'espressa non di- 
spoiiibilità dei richiedenti di 
essere avvisati col sistema or¬ 
dinario. Ciò è del resto con¬ 
forme alla normativa vigen¬ 
te; infatti, secondo 4a pre¬ 
visione dell’art. 4 della Ck>- 
stituzione tutti i cittadini 
hanno diritto al lavoro c 
quindi ad essere collocati; la 
condizione di beneficiare del¬ 
le assunzioni obbligatorie non 
può costituire elemento di 
differenziazione rispetto agli 
altri lavoratori, se non nel 
diritto ad essere arUbito a 
mansioni confacenti alle ca¬ 
pacità lavorative. DI qui la 
compatibilità tra l'iscrizione 
nelle liste ordinarie e in quel¬ 
le speciali; essa non trova 
alcun limite di carattere nor¬ 
mativo.. 

Tale compatibilità viene me¬ 
no, secondo le direttive del 
ministero del Lavoro ai di¬ 
rigenti delie sezioni degli Uf¬ 
fici provinciali del lavoro (v. 
la raccolta in: ministero del 
Lavoro e Previdenza sociale. 
Manuale pratico per i diri¬ 
genti delle sezioni degli Uffi¬ 
ci provincieUi del lavoro, Ro¬ 
ma 1972) unicamente ai ca¬ 
st tassativi, quale quello di 
« lavoratori iscritti nelle liste 
provinciali del collocamento 
obbligatorio, ma avviabili so¬ 
lamente in laboratori pro- 
tetU ». 

D’altra parte, seguendo un 
orientamento diverso, si arri¬ 
verebbe alla ingiusta discri- 
mlnazions consistente ncU’c- 
scludere comunque ex art. Il 
della legge 482 l’utilizzabilità 
dei beneficiari delle assunzio¬ 
ni obbligatorie dalle aziende 
che non hanno più di 35 di-' 
pendenti: va infatti tenuto 
presente che l’obbl^o dell’as- 
simzione degli invalidi e de¬ 
gli altri lavoratori aventi di¬ 
ritto ai collocamento obbliga¬ 
torio sussiste solo in quanto 
i datori di lavoro abbiano al¬ 
le proprie dipendenze più di 
35 lavoratori tra impiegati ed 
operai. In sintesi, dunque, la 
iscrivìbilità dei lavoratori in¬ 
validi e delle altre categorìe 
protette nelle liste del collo¬ 
camento ordinario, oltre che 
in quello dei collocamento ob¬ 
bligatorio, -va vi^utata posi¬ 
tivamente come ulteriore pos¬ 
sibilità di occupazione del 
tutto compatibile con il no¬ 
stro ordinamento. 

L’aver riconosciuto al lavo¬ 
ratore invalido la possibilità 
di essere assunto anche tra¬ 
mite il collocamento ordina¬ 
rio, non esaurisce però il pro¬ 
blema: diviene infatti deci¬ 
sivo a questo punto stabilire 
di quale tutela egli goda per 
il fatto stesso, materiale c 
concreto, delia sua invalidità. 
Se si ritenesse, infatti, che 
la tutela prevista daU’art. 10 
della l^ge 482 — consisten¬ 
te nel diritto dell’invalido a 
non essere licenziato in ca¬ 
so d'inidoneità ad una certa 
mansione, ma di essere inve¬ 
ce adibito a mansioni diver¬ 
se e a lui confacenti — fos¬ 
se limitato agli invalidi as¬ 
sunti col collocamento obbli¬ 
gatorio, a ben poco servireb¬ 
be riconoscere aH’invalido an¬ 
che li diritto di essere av¬ 
viato col collocamento ordi¬ 
nario. Poiché Infatti la sua 


capacità lavorativa è ridotte 
di un terzo o più, .sarebbe 
sempre licenziabile da parte 
del datore di lavoro, elio ha 
diritto di pretendere dal co- 
inuno lavoratore umi prc.ste- 
ziono corrls|M)ndonto tvd una 
normale capacite lavorativa. 

Da qui la ncce.s.site di in¬ 
terpreterò l’art. iO della leg¬ 
go 482-19W) non In modo for- 
inullstico 0 cioò condizionato 
dal oomple.ss(ì normativo nel 
qualo la norma è iiLscrita, tua 
in modo finalizzato ulta scel¬ 
te legislativa di atlriliuiro una 
tutela spsclfica t)er chi lia 
capacità lavorativo ridotto o, 
ovviamente, non solo agli ef¬ 
fetti di un pKi proliabilo col¬ 
locamento, ma di conseguen¬ 
za, anche- agli effetti di una 
più lntcn.sa stabilite del n\p- 
porto di lavoro; ciò signill- 
cii dia l'urt. 10 della leggo 
482 19(}8 si applica a lutti gli 
invalidi comunque assunti, c 
anche .se diventati tali dopo 
l’inizio del rapporto. 

Questa ò la test che noi .so¬ 
steniamo in quanto unica con¬ 
formo uUa Costituzione, ed 
in particolare agli art. 4 o 38, 
ove sono espro.ssamcnto tute¬ 
lati il diritto al lavoro di 
ogni cittadino c in partico¬ 
lare del cittadino inabile*. 'Put¬ 
to ciò — lo diciamo per com¬ 
pletezza — non ò ancora chia¬ 
ro a buona parto della ma¬ 
gistratura che, in diverso de¬ 
cisioni, risolve il problema in 
termini negativi o quanto 
meno ambigui pervenendo in 
sostanza alla conclusiono del¬ 
la licenziabilità del lavorato¬ 
re divenuto invalido noi cor- 
.so rii»! rapDorto (ovvero già 
invalido ma assunto col col¬ 
locamento ordinario), in ba¬ 
so ad alcune disposizioni del 
codice civilCi con un solo li¬ 
mite: quello che l'applicazio¬ 
ne ad una diversa mansione 
doll’invalido sia del tutto age¬ 
vole per il datore e non gli 
crei- disagi organizzativi o 
produttivi; il che. Invero, ci 
sembra veramente poco, e co¬ 
munque esprime, ancora una 
volta, il solito metodo di ap¬ 
plicare la Costituzione subor¬ 
dinandola alle norme del co¬ 
dice civile, invece che, come 
sarebbe giusto, faro dare al 
codice il respiro democratico 
dei dettato costituzionale. 

Dalle lavoratrici 
di Sanluri . 
ima lezione 
airintransigenza 
padronale 

Il pretore di Sanluri (Ca¬ 
gliari),, in funzione di giudice 
del lavoro dichiara: « .„ la 
legge n. 903 del 1977 non con- 
.sente, invece, alcuna distin¬ 
zione, per quimto riguarda 
('accesso ai lavoro, fra lavo¬ 
razioni salubri cd insalubri... 
pertanto.... dichiara che non 
sussiste alcun ostacolo all’in¬ 
serimento delie lavoratrici ri¬ 
correnti nei corsi finalbssati 
per clettrìcisU, chimici, mec¬ 
canici e saldatori c ordina al¬ 
la Scalai Sarda SpA di ri¬ 
chiedere l'awiainento delle 
ricorrenti ai corsi. Casi deci¬ 
so in Sanluri l’a marzo *79». 
Lo abbiamo appreso da Ras¬ 
segna Sindacale (n. 32 dei 
1979) e, senza alcun proble¬ 
ma di « primogenitura », ab¬ 
biamo pensato di dover dare 
ulteriore dilTusionc a queste 
notizia significativa anzitutt4> 
per la capacità di lotta di¬ 
mostrata dalle lavoratrici, an¬ 
che dinanzi a questo ulterio¬ 
re tentativo di discriminazio¬ 
ne. per la difesa dei diritti 
acquisiti con le leggi di pari¬ 
tà: il che va ben oltre il ri¬ 
sultato concreto, perche di¬ 
mostra che nel nastro Paese 
le conquiste democratiche c 
le istituzioni vivono c si espri¬ 
mono correttamente se c 
quando la classe lavoratrice 
sa farsi carico della loro ge¬ 
stione e sa porsi come punto 
dì riferimento c di stimolo ad 
un corretto funzionamenU) 
degli apparati delio Stelo. 

Questa vicenda ha però an¬ 
che un altro aspetto da sot¬ 
tolineare: le lavoratrici delia 
Scaini erano discriminate in 
base ad una motivazione pa¬ 
dronale particolarmente insi¬ 
diosa, quale quella del rifiuto 
di a.s.sunzionc per la nocività 
del lavoro. Certo, fa spcs.so 
comodo vestirsi d'agnelli, ma 
non siamo casi in^nui da 
non capire che secondo quel¬ 
la motivazione la nocività ser¬ 
virebbe al padrone due volte: 
una per risparmiare sul co- 
.sto dei lavoro, naturalmcmte 
sulla pelle dei lavoratori; c 
un’altra per continuare a te¬ 
nero a casa le donne, assai 
più funzionali ai sistema co¬ 
me domestiche — cioè come 
esercito di riserva — che co¬ 
me lavoratrici. 

Ma che non abbiano anco¬ 
ra capito che c’è anche un’al¬ 
tra soluzione? Quella di con¬ 
siderare la salute c la vite 
di lutti come bene primario 
e quindi invece di rifiutare 
con falsi pretasti U lavoro 
alle donne, di provvedere, 
per lavoratori c lavoratrici, 
al risanamento dcli’ambicnte 
di lavoro c alia eliminazione 
dei fattori di ncKività. 


Q wit » nibrica è cwrata «fa «m 
grepiM di «apvrti; G«r|fMmo 
SinMNWKhi, (HwRca, evi è af¬ 
fidale anche II c o ecd i naniawle; 
Piar Giovanni Alleva, avvocate 
CdL (S Beki^ia, deconle «mi- 
.varsltarlo; Ghneppo Borrd, 
ghrdiee; Fadarica P. Fredia- 
ni, decanta wnivenltarìo; Nino 
Raffona, avvocato CdL Torino. 
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Prestiaiosa chiusura alla Festa delV^Unità» 
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Petrassì italiano d’Europa 

Con l'esecuzione del « Secondo Concerto » il convegno milanese ha reso omaggio al grande 
compositore • Un programma di musica contemporanea significativo e di grande impegno 


lunedi 17 settembre 1979 / rUnità 


Morto a Roma 
Vincenzo 
Torraca 
per 40 anni 
direttore 
dell’Eliseo 

ROMA — E’ morto l'altro Ieri 
a Roma Vincenzo Torraca. 
che fu por 40 anni direttore 
artistico del teatro Eliseo, di 
cui aveva assunto la dlrezio* 
ne nel 1936. Aveva 92 anni. 
Nato a Moschita, in provin¬ 
cia di Potenza. l’S marzo del 
1887, partecipò giovanissimo 
al movimento modernista di 
Romolo Murri o dopo la lau¬ 
rea in diritto (ottenuta pri¬ 
ma a Liegi o poi a Napoli) si 
avvicinò all'idealismo di Cro¬ 
co e Gentile. 

Interventista nella prima 
guerra mondiale, redattore 
della Volontà e del Lavoro di 
Genova, si legò nella sua at¬ 
tività antifascista a Giovanni 
Amendola o firmò il manife¬ 
sto crociano degli intellettua¬ 
li contro il fascismo. 

Mantenne poi contatti col 
movimento clandestino . di 
« Giustizia e Libertà » ed eb¬ 
be accesso alla direzione del- 
l'Eliseo (aveva abbandonato 
l'attività giornalistica per mo¬ 
tivi politici) attraverso l'ami¬ 
cizia di Luigi Albertini. Fece 
ricostruire il teatro con cri¬ 
teri molto moderni. 

Altrettanto moderno lo spi¬ 
rito d'iniziativa che lo portò 
a costituire le prime compa¬ 
gnie « stabili ». basato più sul¬ 
l'attività collettiva degli atto¬ 
ri, che non sul primeggiare 
di « mattatori » e « primedon¬ 
ne ». E' infatti del '39 la com¬ 
pagnia dell'ElLseo, con Andrei¬ 
na Pagnani, Rina Morelli, Gi¬ 
no Cervi, Carlo Ninchl, Paolo 
Stoppa e Aroldo Tieri. 

Fondò con Spinelli, Rossi e 
Salvemini il Movimento fede¬ 
ralista europeo e prosegui la 
sua attività teatrale con la fe¬ 
conda collaborazione con Lu¬ 
chino Visconti. Pece conosce¬ 
re al pubblico italiano opere 
come Morte di un commesso 
viaggiatóre e Parenti terribili. 

Si era ritirato a vita pri¬ 
vata nel *78. Il Presidente del¬ 
la Repubblica o il presidente 
del Consiglio hanno ieri in¬ 
viato alla famiglia telegram¬ 
mi ■ di, cordoglio. - 


MILANO — Iniziate col Canto 
sospeso di Nono, le giornate di 
musica contemporanca alla fe¬ 
sta deH’f/nild, si sono chiuse 
col Secondo Concerto di Pe- 
trassi cui facevano corona 
composizioni di Gentilucci, 
Sciarrino, Castiglionl. 

' Petrassi, festeggiato ' per i 
suoi ' settantacinque anni in 
un incontro a.ssai affettuoso, 
è apparsa cosi come figura 
cronologicamente e stilistica¬ 
mente .centrale della nuova 
musica italiana alla ricerca 
della collocazione europea. 

E' quanto ha acutamente 
sottolineato Massimo Mila — 
nel suo discorso al Teatro 
deU’Arte dove iianno avuto 
luogo rincontro e il concer¬ 
to — rievocando il clima de¬ 
gli anni Trenta. Un'epoca tur¬ 
bata. in cui i giovani « mo¬ 
dernisti » si chiedevano se le 
strade aperte dalia generazio¬ 
ne dell’Ottanta — Casella, 
Plzzetti, Maliplero — avreb¬ 
bero trovato dei continuatori 
superando rostllità dei : no¬ 
stalgici di un melodramma or¬ 
mai mitico. In questa atmo¬ 
sfera di lotte, l'apparizione 
di Petrassi, che assieme a 
Daliapiccola rappresentava la 
nuova generazione, garantiva 
il futuro. La musica moderna 
italiana era nata e correva 
su un binario di cui la serie 
degli otto Concerti petrassia- 
ni rappresentano le stazioni 
disposte tra la grande tradi¬ 
zione italiana e l'avanguardia 
europea. 

Non si poteva dir meglio. 
Patrassi — tra i ringrazia¬ 
menti al Partito comunista ed 
a Tortorellà e Pestalozza che 
lo rappresentavano — lia ag¬ 
giunto soltanto una frase che 
riassume la morale di mezzo 
secolo di ricerca artistica: 
«La verità non esiste in as¬ 
soluto, ma è il traguardo cui 
dobbiamo tendere ogni giorno 
nella nostra opera». 

La verità artistica, non .oc¬ 
corre dirlo, è quella che si 
esprime col linguaggio dei no¬ 
stri giorni. Un linguaggio che 
può riuscire arduo perchè ri¬ 
fiuta lo convenzioni logorate 
dal trascorrere degli anni. Il 
concerto dell’()rcl»estra - dei 


Pomeriggi di Milano diretta 
da Gianluigi Geimctti ne ha 
dato un saggio puntualissimo, 
presentando dapprima 1 lavo¬ 
ri di tre autori delle ultime 
generazioni, testimoni di una 
comune dissoluzione del lin¬ 
guaggio diversamente vissuta. 

Il tempo sullo sfondo di Ar¬ 
mando Gentilucci esprime, 
nell'immobilità di un vasto 
largo, l’attonita angoscia del 
tempi attuali. Il paese sema 
tramonto di Salvatore Sciar¬ 
rino ci introduce, invece, in 
una preziosa pagoda cinese, 
dove la voce umana galleg¬ 
gia tra i ricami degli stru¬ 
menti. Qui la decorazione 
sembra fine a se stessa (una 
fine squisita, in verità) men¬ 
tre nella Solemn music di Nic¬ 
colò Castiglionl il canto mira 
a rendere il dolore e le spe¬ 
ranze di una moralità di Mil¬ 
ton: aggredita dalla percus¬ 
sione. sostenuta da una trom¬ 
ba marziale e cullata, alla 
fine, dagli ardii in una me¬ 
lanconica ninna-nanna. 

E' sorprendente che questo 
pezzo (nuovo per Milano, co¬ 
me lo Sciarrino) risalga al 
1963-65. Ma non meno sor¬ 
prendente riesce — riudito 
con orecchie d’oggi — il Se¬ 
condo Concerto di Petrassi a 
conclusione della serata. Que¬ 
sto Secondo Concerto è, in ef¬ 
fetti, del 1952 c sta proprio 
in quella posizione centrale 
di cui parlavamo aU'inizio. 


«Si tratta di un peccato di 
gioventù » mi diceva Petrassi. 
con una punta di civetteria, 
neH’intervallo. In realtà è una 
pagina magistrale in cui la 
tradizione strumentale italia¬ 
na confluisce nel grande fiu¬ 
me europeo. Non stupiscono i 
richiami a Hindenilth,. a Stra- 
vinsky. Colpisce, invece, il li¬ 
bero moto della fantasia te¬ 
sa ad un perpetuo rinnova¬ 
mento. E’ rinlzlo. Insomma, 
deU'cvaslone petrassiana dal 
classico schema in cui il mo¬ 
tivo (proposto, variato, ripe¬ 
tuto) conduce per mano l’a¬ 
scoltatore lungo il percorso 
sonoro. Un’evasione che nei 
lavori successivi di Petrassi, 
c degli autori ascoltati, è pie¬ 
namente realizzata secondo 
una necessità che è quella 
della letteratura, della pittu¬ 
ra, del teatro dei giorni no¬ 
stri. 

Il programma, significativo 
quanto impegnativo, ha otti¬ 
mamente concluso il ciclo del 
Trent’annl della musica euro¬ 
pea, con una incoraggiante 
partecipazione di pubblico e 
un successo calorosissimo che 
ha salutato gli autori presen¬ 
ti, l’orchestra, l'infallibile so¬ 
prano Gabriella Ravazzi e il 
direttore Gelmetti, interpreti 
del pari sensibili e intelligen¬ 
ti delle musiche nuove. 

Rubens Tedeschi 


Un ministro censore? 


Gli esordi del ministro del¬ 
lo Spettacolo D'Arezzo, alme¬ 
no in campo musicale, non 
sono dei più felici, ami pre¬ 
occupano e in vari sensi. L'i¬ 
nerzia con cui affronta la cri¬ 
si economica delle istituzioni 
e delle attività e naturalmen¬ 
te l'aspetto più grave di chi, 
dall'alto della responsabilità 
di governo, sembra preoccu¬ 
parsi principalmente di altro: 
se è vero che. come si è sa¬ 
puto poi, alla recente riunio¬ 
ne dell'Anels il ministro ha 
con insistenza fatto sapere di 
essere per il ripristino della 
censura nei vari settori, con 
una particolare versione per 
la musica, per la quale si li¬ 
miterebbe a raccomandare la 
non rappresentazione di ope- 
I 


re a anticlericali ». Che cosa si¬ 
gnificano queste raccomanda¬ 
zioni da parte di chi, poi, de¬ 
tiene i lacci della borsa? Me¬ 
mori della Sancta Susanna di 
Hindemith all'Opera di Ro¬ 
ma, delle sparate censorie del¬ 
la Democrazia cristiana mila¬ 
nese contro Nono. Fò, Abba- 
do e la Scala, dei contributi 
negali dal ministero e da al¬ 
cuni assessori regionali de a 
lavori H sgraditi v. non è il mo¬ 
mento di far suonare l'allar¬ 
me su certi segni di rigurgi¬ 
to repressivo che questa vol¬ 
ta il fanfaniaho D'Arezzo ha 
esplicitato addirittura ai mas¬ 
simi dirigenti dei nostri tea¬ 
tri lirico-sinfonici? 


l* P^‘ 


ANTEPRIMA TV 


Il film di stasera 


Piccole crisi 
di gente matura 

« Tre amici, le mogli e (affettuosamente) le 
altre» di C. Sautet sulla Rete uno alle 20,40 


Piuttosto celebre, e anche 
piuttosto gradevole, il film 
trasmesso questa sera sulla 
Rete uno per il «ciclo fran¬ 
cese» curato da Claudio Fa¬ 
va. Si tratta di Tre amici, 
le mogli e (affeltuosamerUe) 
le altre, diretto nel '74 da 
Claude Sautet, forse il più no¬ 
to tra quei registi transalpini 
specializzati in pacate, ironi¬ 
che e spesso non superficia¬ 


li indagini sul famoso «pri¬ 
vato ». 

Avvalendosi di un cast di 
prim'ordine (Yves Montand, 
Michel Piccoli, Seige Reggia¬ 
ni, Gerard Depardieu, Um¬ 
berto Orsini, Antonella Lual- 
di, Stéphane Audran), Sau¬ 
tet punta l'obiettivo stille in- 
traspezioni, i dubbi e le pic¬ 
cole fughe di un gruppo di 
amici di mezza età che cer¬ 
cano di mettere un po' d'or¬ 


dine nel loro ' problemi: la¬ 
voro, amore, famiglia. Un ba¬ 
gno nel « quotidiano » che re¬ 
stituisce ad ognuno dei pro¬ 
tagonisti qualche boccone di 
verità utile a tirare avanti. 

Come altre opere di Sautet 
e di alcuni suoi emuli (or¬ 
mai esiste una vera e pro¬ 
pria «scuola» della comme¬ 
dia sofisticata francese), il 
film di questa sera non tro¬ 
va molto d'accordo i critici: 
c'è chi parla di piccola let¬ 
teratura e di sentimentali¬ 
smo, chi invece sostiene che 
Sautet ha saputo offrire un 
quadro scanzonato e affet¬ 
tuoso, ma tutt'altro che su¬ 
perficiale, di una intera ge¬ 
nerazione di borghesia pari¬ 
gina: personaggi tranquilli, 
maturi, molto vicini a certi 
valori tradizionali, ma sem¬ 
pre disposti a mettersi in 
discussione, a ricercare fuo¬ 
ri dalle proprie abitudini 
qualche risposta in più. 
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PROGRAMMI TV 


Rete uno 


13 

13,30 

13,45 

16 

18,15 

18,20 

18,25 

19,20 

19.40 
20 

20.40 


22,35 


(c) 

BRACCIO 


MARATONA D’ESTATE - « Don Chisciotte » con Rudolph 
Nureyev (quinta ed ultima puntata) 

'TELEGIORNALE 

EUROVISIONE - Jugoslavia: Giochi del Mediterraneo 
'TELECRONACA DIRETITA DELLA SEDUTA STRAORDI¬ 
NARIA DEL SENA'TO 

LA FIABA QUOTIDIANA - « Ezipi è punito » 

QUEL RISSOSO, IRASCIBILE, CARISSIMO 
DI FERRO - « La gallina dalle ruote d’oro » 

I GRANDI FIUMI • li 'Tamigi 
HAPALONG CASSIDY - Terra di confine 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 

I REGISTI, GLI A'rrORI E (AFFEITUOSAMENTE) LA 
FRANCIA • «Tre amici, le mogli e (affettuosamente) le 
altre», regia di C. Sautet con Yves Montand, Michel 
Piccoli, Sergq Reggiani 

SERVIZI 'TGl - Incontro con la scienza di Mino Damato 
TELFJ3IORNALE • CHE 'TEMPO FA 


Rete due 


13 

13.15 

18.15 
18,45 
18,50 
19,10 

19.15 


'TGZ ORE 'TREDICI 

ITINERARI V1VALOIANI - Tre concerti delTopera III 
«L’estro armonico» • 'TV2 RAGAZZI 
SESAMO APRITI - Spettacolo per i più piccoli (c) 
SARA E NOE' - Disegno animato « Festa sulla Luna » (c) 
'It» SPORT SERA (c) 

BARBAPAPA’ - «La scuola di musica» 

UN UOMO IN CASA - Quando il gatto non c’è (c) 
PREVISIONI DEL TEMPO 


19,45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 TEMPI INQUIETI - Storie dall'Europa: « Josse » da un 
racconto di Marcel Ayme 

'22,05 SCEMI E CATTIVI - Documenti sulla contenzione dei 
minorenni raccolti da Gabriele Palmieri 
23,05 PROTFJSTANTESIMO - TG2 STANOTTE - 


Svìzzera 


Ore 19: Per i più piccoli; 19/)5: Per i bambini; 19,10: Per l 
ragazzi; 19,50: Tele^omale; 20,05: Telefilm; 20,33: Obiettivo 
sport; 21,43: Ah, qa ira; 22,43: Difficoltà di concentrazione. 


CapodisMa 


Ore 19,30: Telesport; 20,50: Punto d’incontro; 21: Cartoni 
animati; 21,15: Tel^iomale; 21^: Telefilm; 22,20: Anno Domini 
1573; 23,15: Passo di danza. 


Montecarlo 


Ore 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo; 18,20: Un peu de 
amour, d’amitiè ed beaucoup de musique; 19,15: Vita da strega; 
20: Splendori e miserie delle cortigiane; 21: Suprema decisione, 
film; 22,35: Il fotoromanzo in TV. 


Francia 


Ore 12: Giorno dopo giorno; 12,10; Venite a trovarmi; 12,29: 
Piccola signora; 12,45: A 2; 15: Una casa neUX>vest, film; 16,37: 
Percorso libero; 17,20: Finestra su...; 18,50: Gioco dei numeri 
e lettere; 19,20; Attualità re^onall; 19,45: 'Top club: 2o45: 
Rotocalco d’attualità; 21,40: Sette ^omi in Persia; 22^: Sala 
delle feste. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO; 7. 8, 10. 
12, 13. 14, 15, 19, 21,15, 23. 
dalle 6 alle 720: Stanotte sta¬ 
mane; 8,40: GRl Sport; 8^0: 
Intermezzo musicale; 9: Ra- 
dioanchio; 11: Graffia che 
ti passa; 1120: Incontri mu¬ 
sicali del mio tipo, con Mina; 
12,03 e 13,15; Voi ed lo "79 
con Mario Del Monaco; 1423: 
Musicalmente; 1420: L’eroica 
c fantastica operetta di Via 
del Pratello; 15,05; Rally; 
1525: Errepiuno-Estate; 16,40: 
Incontri con un vip; i pro¬ 
tagonisti della musica seria; 
17: Radiouno jazz ”79; 1823: 


Pianeta rock; 1920; Asteri¬ 
sco musicale; 1920: Incontro 
con Frank Sinatra e Omelia 
Vanoni; 20: Operazione tea¬ 
tro: «Dialoghi di profughi», 
di Bèrtolt Brecht; 21,08; Mu¬ 
sic by night; 21,15; Festival 
di lAicema "79. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO. 620. 
720. 820. 920. 1120. 1220, 
1620. 1820, 1920. 2225; dalle 
6; Un altro giorno musica; 
8; Musica sport; 920: Do¬ 
mande a Radiodue; 922: «Il 
dottor Zlvago»; 10: Speciale 
OR3; 10,12; La luna nel poz¬ 


zo; 1122: Cànzoni pér tutti; 
12,10: Trasmissioni regiona¬ 
li; 12,45: n suono e la men¬ 
te; 13,40: Belle époque e din¬ 
torni; 14: Trasmissioni re¬ 
gionali; 15; Radiodue estate 
(fino alle 2920); 1520: GIU 
Economia; 16: Thrilling; 
1620, 1627, 17.45, 1823, 19; 
Radiodue estate; 18,40; Ri¬ 
cordi di Alberto l^Iegalli; 
1923: Commiato da Radiodue 
estate; 1920: Intervallo mu¬ 
sicale; 20: Spazio X, Formu- 
U 2. 

Radiotre 

GIORNALI RADIO; 8,45, 
10,45, 12,45, 13,45, 18,45, 20,45; 


dalle 6; Quotidiana Radiotre; 
620: Preludio; 7: Il concerto 
del mattino (1); 720; Prima 
pagina; 823: Il concerto del 
mattino (2); 8,48: Succede 
in Italia; 9: Il concerto del 
mattino (3); 1025; Musica 
operistica; 12,10: Long playlng; 
12,45: Panorama italiano; 13: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 1520: Un certo 
discorso estate; 17: Leggere 
un I libro; 1720 e Ì9,15; Spa- 
ziotre: musica e attualità 
culturali; 21; Nuove musiche; 
2120: Da Londra: stagione 
concerti 1979«); 2125: Pagi¬ 
ne di Thomas Mann. 


Perché la città lagunare sta vivendo unìntensa stagione culturale 

I cento 



di Venezia 

Nel rapporto tra Amministrazione, istituti pubblici e privati, 
forze intellettuali, popolazione, sta il «segreto» di una poli¬ 
tica culturale che si sta rivelando molto fruttuosa e seguita 



Dal nostro inviato 

VENEZIA — Le mostro del¬ 
la fotografia prolungate dal 
10 al 30 settembre; la Bien¬ 
nale-Cinema conclusa con 
diecimila persone in piazza 
San Marco, Inchiodato duo 
ore in piedi da un film mu¬ 
to di sessanta anni fa; tut¬ 
to esaurito per 1 diciasset¬ 
te concerti in corso alla 
« Fenice »; una esplosion^ 
imprevedibile di interesse 
popolare per la rassegna del 
teatro veneto, proposta do¬ 
po la breve stagione di pri¬ 
mavera dal risorto teatro 
comunale « Goldoni »; l’Am¬ 
ministrazione comunale c la 
Fondazione Clnt Impegnato 
insieme l’Intero mesa di set¬ 
tembre col primo festival 
dedicato a « Vivaldi e Vene¬ 
zia». E per ottobre già si 
annuncia la scoperta di Ve¬ 
nezia come Irripetibile «spa¬ 
zio scenico» da parte della 
Biennale: le sezioni Teatro 
e Architettura unite. 

Questa non è una città, è 
un contagio. Accende contra¬ 
sti violenti. In suo nome si 
verificano spaccature mani¬ 
chee, giudizi in bianco o in 
nero addirittura brutali. 

Non più di tre-quattro me¬ 
si fa, poco prima dell'in¬ 
fortunio toccatogli con il re¬ 
ferendum sul « divorzio » da 
Mestre, il senatore Bruno 
Visentin! aveva proclamato 
sul Carriere della Sera la 
dimostrata incapacità delle 
forze politiche di gestire un 
ente culturale pubblico co¬ 
me la Biennale. Adesso il 
medesimo Corriere sembra 
spaventato del successo ot¬ 
tenuto dalla Biennale-Cine¬ 
ma. E si affretta a senten¬ 
ziare la formula cui dovreb¬ 
be adeguarsi: mero stru¬ 
mento pubblicitario per l'in¬ 
dustria privata. • 

« Nessuno — dice il com¬ 
pagno Vittorio Spinazzola, 
consigUeré dell’ente — può 
ricavare l’idea di una re¬ 
staurazione dai successo del¬ 
la Biennale-Cinema. E’ un 
successo derivante dallo spa¬ 
zio ottenuto da un pubbli¬ 
co nuovo, giovane e op®* 
re molto diverse tra loro 
per linguaggio, qualità e- 
spressiva e basi produttive. 
Credo si tratti per l’Intera 
Biennale di verificare la 
propria attitudine ad unifor¬ 
marsi a questo spirito di a- 
pertura e di' pluralismo, 
sconfiggendo gii orientamen¬ 
ti regressivi pur presenti 
nel suo seno ». 

Altri Ut Gazzettino di Bi- 
' soglia, per esemplo) non più 
tardi della primavera sco¬ 
privano come la morte di 
ogni attività culturale a Ve¬ 
nezia fosse impefdita unica-. 


•monto dal buon cuore e dal¬ 
l’iniziativa • di qualche onte 
privato di antica o recente 
nascita. Salvo poi a non sa¬ 
per più come girare la frit¬ 
tata noi momento in cui pro¬ 
prio li « pubblico » comin¬ 
ciava a dominare questa 
straordinaria stagione vene¬ 
ziana: con la rinascita del 
«Goldoni», dapprima; e poi 
con un avvenimento cultu¬ 
rale di eccezionale importan¬ 
za come « Venezia '79 / la 
' fotografia »; e ancora con il 
rilancio della vituperata 
« Biennale del partiti »; con 
la robusta ripresa della «Fe¬ 
nice» sotto rimpulso del so¬ 
vrintendente comunista Si¬ 
ro Trezzini. 

Fortuna vuole (per Vene¬ 
zia, e por la cultura) che 
non tutti si lascino acce¬ 
care dalla faziosità e dal 
jsottarismo. Paolo Peruzza, 
assessore comunista alla 
' Cultura, è formo nel dire 
« Rifiutiamo l’idea della com 
petizione, della concorrenza 
Ciascuno ha un proprio ruo 
lo in questa città, le istitu 
zioni come lo attività priva 
te. Fra .l'altro, la collabora 
zlone avviata con la Fonda¬ 
zione Cini por il festival vi 
valdiano mostra quanti fe 
condi punti di contatto si 
possano trovare. Il nostro 
impegno culturale è rivolto 
a suscitare la partecipazio¬ 
ne popolare da un . lato, o 
dall’altro a coinvolgere In 
un lavoro organico di pro¬ 
gettazione le forze scientifi¬ 
che e intellettuali operanti 
nell'ambito veneziano ». 

La serenità di Peruzza non 
deve per altro oscurare co¬ 
sa c‘è al fondo di tanto ac¬ 
canimento, delle esaspera¬ 
zioni polemiche di un Visen¬ 
tin! o di un portavoce hi- 
sagliano come 11 Gazzettino; 
costoro sono convinti che 
sul terreno della egemonia 
culturale si vince a Venezia 
la battaglia per l’egemonia 
- politica. Non si tratta di con¬ 
trapporre mostra a mostra. 
E' una linea culturale ben 
precisa che si viene affer¬ 
mando da parte del Comu¬ 
ne: quella di legare le ini¬ 
ziative, le manifestazioni, a 
precisi momenti Istituziona¬ 
li e strutturali capaci di in- 
- vestirò la storia e la vita 
. stessa della città, 
i : A fine settembre si chiu¬ 
dono lo mostre fotografiche. 
E ' Palazzo Fortuny, creato 
da un pioniere veneziano 
' della fotografia, viene desti- 
: nato dai Comune a diventa¬ 
re un centro di studi foto- 
. grafici. A questa « destina- 
: zione d'uso» è finalizzato il 
restauro dello stesso palaz- 
. - ao, compreso nel quarto pro¬ 
gramma d'attuazione della 
legge ' speciale per Venezia. 
Cosi, il riordino funzionale 
ed espositivo dell'intero im¬ 


ponente sistema museale 
della città si accompagna a 
specifici interventi sullo 
strutture: l’avvenulo re.stau- 
ro del museo vetrario aMu- 
ratio, 0 quelli, previsti u- 
gualmente dal quarto pro¬ 
gramma di Ca’ Pesaro (mu¬ 
seo d’arte moderna) o di 
Ca' Rezzonico (museo del 
Settecento veneziano). . 

In tal modo può procede¬ 
re una « rivisitazione » della 
storia di Venezia secondo il 
pur difficile ma coerente 
progetto del « Museo della 
città ». Il contrario della 
« città musco »: una ricerca 
noi passato della propria l- 
dentità per ridefinìro c mi¬ 
gliorare la qualità della vi¬ 
ta odierna. 

Dopo la mostra sul Ca¬ 
nova e 11 periodo neocla.ssl- 


co a Venezia, ecco dunque 
l'apertura dell’ala canovianu 
al Museo Correr, dopo la 
sfolgorante stagione estiva 
tuttora in corso, ecco l’orga¬ 
nizzazione por l'autunno-in- 
verno di una grondo ras.so- 
gna Interdisciplinare, « Fa 
peste a Venezia ». Una mo¬ 
stra di quadri, di libri, di 
antichi reperti sanitari, per 
capire come il potere poli¬ 
tico nell’antica repubblica 
seppe, nei decenni o nel se¬ 
coli, di fronte a un flagello 
altrove vissuto .suporstizio- 
samento come « punizione di¬ 
vina », inventare i lazzaret¬ 
ti e piegare la pittura del 
Tiziano alla lotta contro I' 
irrazionale. 

Su questa linea altre idee 
sòno in cantiere, come la 


mostra sul rapporto Vene- 
zia-Vioima (una capitale de¬ 
caduta o un'altra all'apogeo 
della sua potenza) a caval¬ 
lo dell'Ottocento. E intanto 
si consolidano i momenti 
del dccontramcnto, con là 
creazione di quattro contri- 
musica, nell'isola od in tor- 
raferma, col Onanzlaniento 
di programmi culturali au- 
toge.stlti dai consigli di quar¬ 
tiere. Venezia Inoltro ha pro¬ 
mosso iniziative in collabo- 
i-ozlone con altri comuni (li¬ 
no ad ora Pironzo, Genova 
o Modena) nella prtxspcttlva 
della creazione di un cir¬ 
cuito a livello nazionale. 

Mario Passi 

Nella foto accanto al titolo: una 
veduta del teatro Goldoni. 



Le «quasi fughe» di Vivaldi 


Nostro servizio 

VENEZIA •— Apertura mu¬ 
sicale a tutti gli effetti del 
Primo Festival vivaldiano 
nella città lagunare. La ma¬ 
nifestazione, tenutasi sabato 
sera, sostenuta .dall'assesso¬ 
rato alla Cultura del Comu¬ 
ne di Venezia assieme all' 
Istituto italiano Antonio Vi¬ 
valdi della Fondazione Cini, 
si era infatti precedentemen¬ 
te inaugurata con alcune 
conferenze di carattere sto-' 
rico-artistico inlrodutlive al 
l’ambiente veneziano con¬ 
temporaneo al prete rosso. 

Sede del concerto la chie 
sa di S. Maria della Pietà, 
presso la quale come è no¬ 
lo il musicista veneziano 
svolse per lungo tempo fun¬ 
zione dì maestro di musica 
delle « putte », le fanciulle 
orfane accolte tra le mura 
« pietose » del vicino « con¬ 
servatorio », una istituzione 


ospedaliera fondata dalla. 
Repubblica con fini sanitari 
ma anche di promozione 
spirituale, che lascerà il pro¬ 
prio nome alle odierne isti¬ 
tuzioni musicali, dette ajp 
punto conservatori. 

L'antico edificio veneziano 
spartirà con la chiesa me- 
strina di San Lorenzo il ruo¬ 
lo di sede abituale degli ot¬ 
to concerti previsti comples¬ 
sivamente per il festival. 

E veniamo al concreto. Al 
follissimo pubblico interve¬ 
nuto (molti veneziani ma 
anche molti turisti) si pre¬ 
sentava un repertorio ese¬ 
guito dall'orchestra dei Fi¬ 
larmonici del Teatro Comu¬ 
nale di Bologna, diretti da 
Angelo Bphriklan, impernia¬ 
lo su un tema suscettibile 
di analogie bachìane: un’ 
« Arte della fuga » di Anto¬ 
nio Vivaldi, consistente in 
un gruppo di sette concerti 
per archi e basso continuo. 


tratti in Principal parte dal¬ 
l’opera XI, in cui .si rile¬ 
vavano con singolare eviden¬ 
za elementi fugali (mai tut¬ 
tavia vere e jiroprie fughe) 
della partitura, tali da giu¬ 
stificare un aviHcinamento 
di Vivaldi al mondo- del 
grande contrdppunto bachia- 
no. Intenzione forse' un po’ 
velfeitarìa, sostenuta tuttavia 
con ineccepibile senso .stru¬ 
mentale dall’orchestra bolo¬ 
gnese, eccellente nelle prime 
parti non meno che in tut¬ 
ti i suoi settori, ai quali la 
bacchetta di Ephrikian ha 
conferito una forse troppo 
spiccata projiensione alla vi¬ 
vacità ritmica specie negli 
allegro. Pubblico entusiasta 
e numerosi bis. 

p. C. 

Nelle foto sopra il titolo: un prò- 
sunto ritratto e una caricatura 
di Antonio Vivaldi. 


« Olympìe » di Gaspare Spontiiii alla Sagra Musicale Umbra 

La maestria di un musicista 
che fu invidiato da Wagner 


Dal nostro Inviato 

PERUGIA — Una veemente 
esecuzione (la veemenza è 
stata favorita daU'edlzione 
dell'opera in forma di orato¬ 
rio: cantanti in prima) fila, 
sul palcoscenico, orchestra e 
coro in fondo) Aell’Olympie 
di Gaspare Spontini, ha inau¬ 
gurato la trentaquattresima 
edizione delia Sagra musicale 
umbra, l’altra sera al teatro 
Morlacchi. Più che l’edizione 
in lingua francese, risalente 
al 1819 (ma ce n’è una anche 
In tedesco approntata nel 
1821 dallo Hoffmann, e anche 
questa circostanza attesta la 
importanza di Spontini nella 
cultura europea del primo Ot¬ 
tocento), diremo che sia stato 
l’orario di Inizio, anticipato 
alle ore 20 (ma l’opera dura 
poi meno di tre ore e mez¬ 
zo) a produrre qualche vuo¬ 
to nella splendido teatro Mor¬ 
lacchi. In compenso, trasmes¬ 
sa in diretta dalla radio, l’o¬ 
pera ha interessato moltissi¬ 
mi appassionati. 

Vissuto all’estero (e si gua¬ 
dagnò in Francia e Germania 
incarichi e riconoscimenti di 
primissimo piano). Spontini 
(1774-1851) ebbe la ventura di 
essere invidiato da Berlioz e 
da Wagner due geni della mu¬ 
sica che però non ebbero la 
simpatia del prossimo (il 
prossimo, diciamolo, anche 
qualificato e musicologico). E 
quindi a Spontini l'ammira¬ 
zione non giovò molto per la 
continuità delia sua fortuna 
artistica. Berlioz lo annoverò 
tra i protagonisti della nuo¬ 
va musica del suo tempo — 
insieme con Beethoven e We¬ 
ber — miranti a una « musica 
espressiva» opposta a quella 
di Rossini che a Berlioz non 
piaceva. Invece, per l’indiffe¬ 
renza nei confronti del comi¬ 
co e del tragico. 

Wagner stimò moltissimo 
Spontini quale ultimo traguar¬ 
do di una linea culturale e 
musicale avviata da Gluck. 
Quando Spontini mori, Wa¬ 
gner anticipò, in un certo sen¬ 
so, neU’omaggio alia memoria 
del musicista, un atteggia¬ 
mento di Boulez, diremmo, 
nel confronti di Schoenberg 
(mori cent’anni dopo Sponti- 
nl, • nel 1951). Boulez in un 
famoso saggio volle accertar¬ 
si che Schoenberg fosse ben 
morto. <3osl un po’ fece an¬ 
che Wagner, il quale scrisse: 


fl... con Spontini tramontò tm 
grande, nobile e rispettabilis¬ 
simo periodo artistico; tanto 
Spontini quanto qxiesto perio¬ 
do non fanno più parte della 
vita, ma appartengono ora al¬ 
la storia dell'arte ». 

Ci pare che sia un atteg¬ 
giamento che valeva la pena 
di rettificare, e a ciò ha op¬ 
portunamente provveduto la 
Sagra umbra. Spontini anti¬ 
cipa il futuro (soprattutto 
Bellini e Verdi) ma non so- 
prawiverà alla sua vicenda 
umana e artistica. In questa 
Olympie tutto è maestria, sa¬ 
pienza, invenzione, il tono è 
sempre eccitato, a volte addi¬ 
rittura «spiritato». Lo scavo 
nella parola e nei sentimenti 
è profondo, ed è sempre pre¬ 
zioso il punto di passaggio 
tra l’ultimo Settecento (Haydn 
Mozart) e il furore romanti¬ 
co. Questa situazione, del re¬ 
sto, è già nella tragedia di 
Voltaire, dalla quale l’opera 
deriva: ima tragedia che tra¬ 
sferisce la classicità (si rac¬ 
conta di Alessandro Ma^o 
ucciso c della famiglia, mo¬ 
glie e figlia, epersa ma poi 
miracolosamente ritrovata) in 
un nuovo gioco teatrale In¬ 
fluenzato dal Metastasio e 
già un po’ convenzionalmente 
melodrammatico. Voltaire eb¬ 
be successo presso i compo¬ 
sitori, prima che Schiller pren¬ 
desse il sopravvento. Ma i col- 

E l di scena, i riconoscimenti 
nprowisl, i riti e le cerimo¬ 
nie funebri o trionfali, trova¬ 
no'in Spontini un’inedita cre¬ 
dibilità, grazie soprattutto al¬ 
la grandeggiante figura di 


Un gruppo sardo 
vince il premio 
« Ccntocittà » 

CAORLE — Il gruppo sardo 
« Il soie nero » si è aggiudi¬ 
cato la finalissima del pre¬ 
mio « Centocittà », un con¬ 
corso che si propone di lan¬ 
ciare nuovi talenti nel cam¬ 
po della musica lederà con 
la collaborazione di molte ra¬ 
dio e televisioni private di 
tutte le regioni. AI posto d’o- 
noro si è classificato il can¬ 
tautore Fabio Polo, di Mon- 
sellce (Padova). 


Statirs, vedova di Alessandro 
Magno, che finirà con l’esse¬ 
re messa sul trono (è un fal¬ 
so storico, però). 

Occorre avvertire che l’ope¬ 
ra ha due finali, uno a lieto 
fine con la morte soltanto 
delluccisore di Alessandro, 
ràltro tragico con la morte 
di tutti i protagonisti della 
vicenda. Già Rossini con Otel¬ 
lo (1816) aveva con due finali 
una volta salvato la coppia e 
un’altra no, ma nel caso di 
questa ripresa di Olympie la 
scelta ottimistica deriva obiet¬ 
tivamente dallo smarrimento 
del finale tragico, e dunque 
tutto finisce bene. Finisce he- ' 
ne anche perché Gianandrea 
(Savazzeni, concertatore e di¬ 
rettore, con im’orchestra e un 
coro in ottima vena (entram¬ 
bi della RAI di Roma), non¬ 
ché con una schiera di focosi 
e intensi cantanti ha dato al¬ 
l’opera quella veemenza di cui 
dicevamo all’inizio, che non 
ha affatto guastato, dispiegata 
com’era a delineare unitaria¬ 
mente un solido blocco di 
suoni. 

Intitolata ad Olimpia (inter¬ 
pretata intensamente dal so¬ 
prano giapponese Yasuko Ha- 
yashi) l'ocra in realtà ha per 
lo meno come altra protago¬ 
nista la figura di Stalira, ma¬ 
dre di Olimpia, una presenza 
che illumina la partitura dal 
mom^to in cui il personaggio 
entra in campo; una voce che 
non ha cedimenti né pietà nei 
confronti di chi è stato coin¬ 
volto nell’uccisione di Ales¬ 
sandro. Eki assume quasi il 
tono (Spontini sembra ricor¬ 
darsi dell’antica opera Medea 
di C2icrubini) di una esaspe¬ 
rata, allucinata vendicatrice. 
Gli altri interpreti hanno avu¬ 
to nel tenore Werner Holl- 
weg, nel baritono Alexander 
Malta, nel basso Alexander 
Zagrebelnl, nonché nell’altro 
basso Mario Lupesi, cantanti 
di eccezione. Ricordiamo a 
proposito che il personaggio 
di Statini si è avvalso del¬ 
la splendida interpretazione 
del mezzosoprano Alexandrina 
Miltscheva. II successo è sta¬ 
to trionfale per applausi e 
chiamate agli interpreti tutti. 
La Sagra continua ora con il 
concerto con novità di Lucia¬ 
no Berlo, programmato a 
Nami, del quale diremo do¬ 
mani. ■ 

- Erasmo Vaknta 


TUTTI PARLANO DELLA 

Repu bbllca 


Pochi la conoscono e sono In grado di 
apprezzarne le bellezze storiche, culturali e 
turistiche e le possibilità di vacanze. 

Visitate i suoi famosi centri turistici: 

• BERLINO 

• DRESDA 

• MEISSEN 

• LIPSIA 

• WEIMAR 

• ERFURT 

• ElSENACH 

• POTSDAM 

con VIAGGI PROGRAMMATI per turisti isolati 
o in gruppo della durata di 3, 4 o 7 giorni. 

Da Maggio a Settembre partenze da Berlino, 
capitale della Repubblica Democratica Tedesca. 

Organizzazione del 



agenzia di Viaggi ufficiale della R.D.T. 

Prezzi contenuti. 

Servii di qualità. 

Partenze e prezzi garantiti. 

Assistenza dì guida interprete. 

Possibilità di viaggi individuali a Berlino. 
Possibilità di fraternizzare con turisti di tutto 
il mondo. 

Per informazioni inviate il tagliando in calce a: 

ITAITURIST < Via Vitfor Pisani, Ì6 - Mìlofio 

o alia vostra agenzia di fiducia 


Favorite inviarmi senza impegno feiformazioni 
sui viaggi nella 

Repubblica Democratica Tedesca 


Nome . ... 
Indirizzo 

CHtà_ 

CAP .. 
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Una farfalla 
di nome Soiaria 

fiC lettere che autori e intellettuali scrissero, tra il ’26 e il ’36, ad 
A. Carocci, direttore della rivista fiorentina - Un capitolo di storia 
e la minuta cronaca di un progetto letterario scritto a più mani 


Con la ^)ubbUca^iono di 852 
lettore inedito di quasi cento¬ 
cinquanta autori tratte dall’ar- 
cbivio rumano di Albeito Ca¬ 
rocci è ora disponibile, gra¬ 
zie alle paziejiti curo di Giu¬ 
liano Manacorda, una docu¬ 
mentazione davvero imponente 
del decennio di vita culturale 
italiana che coincise con l’or- 
ganizzazione in regime del fa¬ 
scismo, dalla « fascistizzazio¬ 
ne » dello Stato alla guerra di 
Spagna. 

Soiaria fin dagli esordi si 
caratterizza, in questo clima, 
0 sia puro entro un orizzonte 
esclusivamente letterario, per 
la presenza di autori --- Mon¬ 
talo, Dobenedetti, Solmi e al¬ 
tri che avevano collabora¬ 
to (e avrebbero collaborato 
ancora por poco) alle rivisto 
gobettianc; in questo senso co¬ 
stituendo un elemento di con- 
tinuitii fra la cultura lil)oral- 
domocratica prefascista (e 
precocemente antifascista) c 
la cultura del dopoguerra usci¬ 
ta dal lungo viaggio attraver¬ 
so il fascismo. 

La rivista llorontina - - oc¬ 
casione d’incontro per intellet¬ 
tuali di varia formazione c al¬ 
meno inizialmente punto di 
convergenza delle linee cultu¬ 
rali Firenze-Torino o Firenze- 
Trieste che segnano indelebil¬ 
mente la topografia letteraria; 
novecentesca -- raccogliendo 
e accreditando giovani voci 
.della letteratura contempora¬ 
nea e proponendo coraggiosa¬ 
mente nuovi modelli, come nel 
caso di Italo Svevo, rivela fi¬ 
no dagli esordi una vitalità 
corto maggioro dì quella, ad 
esempio, di riviste come ‘900 
di nontompclli e Malaparto o 
Ij'ltaliano di I.onganosi, nato 


in quello stesso anno 192G ri¬ 
spettivamente a Romane a Bo¬ 
logna. Vitalità beninteso a let¬ 
teraria » che si tingerà di co¬ 
lore politico soltanto negli ul¬ 
timi tempi della rivista — Il 
yarofano rosso di Vittorini sa¬ 
rà pubblicato a puntate fra 
il febbraio '33 e il maggio '34 
sconciato dalle mutilazioni 
della censura — ma che nella 
difesà di una dignità culturale 
al di fuori di istituzioni e gra¬ 
duatorie uITlcìali (i € numeri 
unici > dedicati a Saba, Sve¬ 
vo, Tozzi) c al dì là di angusti 
confini nazionali (rattenzione 
sia pur episodica, allo vicende 
d’Kuropa e d'America) prefi¬ 
gura astratti furori e concre¬ 
te ragioni di un rinnovato rap¬ 
porto politica cultura. 

Le lettere a Carocci — in¬ 
telligente e instancabile orga¬ 
nizzatore di cultura per tutto 
l’arco della sua vita — assu¬ 
mono quindi un duplice valo¬ 
re di testimonianza sui modi 
e le reali condizioni della pro¬ 
duzione letteraria in quegli 
anni e suU’oincina segreta 
di autori — da Montale a Gad¬ 
da, da Svevo a Saba, da Vit¬ 
torini a Pavese — destinati 
ad attraversare il '900. , 

Un capitolo di storia e in¬ 
sieme una minuta cronaca di 
costume letterario scritto a 
più mani inconsapevolmente 
nel corso di un decennio da 
una generazione di intellettua¬ 
li chiamata al difTicìle com¬ 
pito di salvare con la propria 
indipendenza, professionalità 
e dignità un’idea di letteratu¬ 
ra e di civiltà con la coscien¬ 
za già chiari.ssima in alcuni 
che la « perdita d’aureola » è 
ormai un fatto compiuto c ir¬ 
reversibile. A ricordarlo — 


conferma un protagonista di 
primo piano di quello vicende, 
Giansiro Ferrata -- l'immagi- 
no di divisione di una piazza 
fiorentina: da una parte il 
caffè dello Giubbe rosse, luo¬ 
go di convegno deirintellet- 
tualità fiorentina, dall'altra il 
bar della Dìsoerata dove 
« ceffi lordi (...) studiavano 
sulla lavagna i risultati di 
calcio ». 

Alla domanda come la < far¬ 
falla chiamata Solarla » ab¬ 
bia potuto affrontare « tempi 
cosi tempestosi », questo libro 
offre più di una persuasiva ri¬ 
sposta con la conferma di co¬ 
me dall'arcadia letteraria si 
possa e si debba procedere 
oltre, quando la forza degli 
eventi impone una scelta: « Il 
fascismo, la Disperata li a 
un passo, l’impossibilità e in¬ 
degnità di portare lo proprie 
dilatazioni divaricazioni, ccc. 
oltre i margini della pagina, 
ahimè ed altro, furono, in so¬ 
stanza, anche elemento deter¬ 
minante per il nascere e il du¬ 
rare a quei tavoli e nella nuo¬ 
va letteratura capitalizzata 
specialmente a Firenze, di ac¬ 
cordi quasi profondi: senza 
dubbio efiTicaci » — ricorda 
Ferrata — : da questi accor¬ 
di tacitamente stipulati, lungo 
il margine sempre più preca¬ 
rio e incerto del vivere civi¬ 
le. vissero di vita' non efiì- 
mera, come vorrebbe una leg¬ 
ge di natura, una € farfalla » 
c un progetto di letteratura 
« onesta ». 

Enrico Ghidetti 

LETTERE A « SOLARIA », a 
cura di'Giuliano Manacorda, 
Editori Riuniti, pp. LI 1-616, 
L. 16.000 


Dietro lo specchio 

La lezione 
del saggio 


f.a crisi del supere, che do- 
vrebiic costituire l.n costclhuio- 
iic iiidUpcusidiile di utilocu- 
scicn/n richiestii a chi si oc- 
ciip.i d’intcllctlualitù, potreb¬ 
be essere letta, in primo luogo, 
nini come dituitiu/.iouc di sa¬ 
pere, ma crisi di chi c di elio 
rosa si vuol sapere : cioè dei 
soggoli e degli oggetti delle s'ii, 
rie « discipline n ilei sapere. 

> Ora, invece, nella disciwsio- 
Ite nccndciiiicn sull.i crisi del 
-lupcrc e dei suoi luoghi dele¬ 
gali (le unis'ersità, ad esem¬ 
pio), pare che lutto sia crili- 
c.-ibilc, le strutture, i luoghi, 
rorganizza^iouc, la f(uanlità 
stc-ssn, soprattutto, del sapere, 
meno ciò che è in crisi dav¬ 
vero, le discipline costituite 
del sapere. 

:^c da un lato perniane l’idea 
storicistica del ■•aperc come 
magnr/ino - - la storia è una 
((tianlil.à di dati, fonti, libri, 
lì da sempre a disposi/.ionc 
per essere conosciuti e studiali 
c il sapere una corsa a chi 
arriva prima a leggerne c co¬ 
noscerne di più - - dall’allra 
sta l’iiie.i seiniologica di un 
snpcrc-scicn/a, ove tutto è Ira- 
sparenra e comunic.izionc, acn- 
/.I che ci si interroghi sulla 
rcificariouc ili un soggetto -olo 
attraversato dal sapere c mai 
costituito in so.ggeltivit.H. 

fji puhblira/ioue del libro 
ili .\dorno, iVo/c .s«/?a lette' 


ntliirn ( Kinaudi, 2 voli., pp. ' 
606, fi. 15.000), può costituire 
itii utile esempio di ciò rispet¬ 
to a iiuclla disciplina che si 
chiama crltiru letteraria. 

La forma del saggio, che 
trova in Adorno straordinario 
esempio, c che è non l’unica 
certo, mn una delle più signifi¬ 
cative forme di rapporto con 
l’arte c la letteratura, atenta 
ancora a trovare accoglienza 
nel mondo del sapere, tutto 
chiuso nelle « discipline ogget¬ 
tive n. 

Il fatto c che il saggio in 
f(Unnto forma specifica di co¬ 
noscenza non sopporta che gli 
venga prescrìtta la sua sfera 
di competenza, la divisione del 
sapere in province separate, c, 
lungi dal produrre contributi 
[>cr un sapere ottimisticamente 
progressivo si fonda su un sa¬ 
pere che rifiuta la repressione 
della sojtgettività in nome del¬ 
l’etica del lavoro. 

L’umanità si vuole divisa 
in n aderenti ai fatti » c in 
cacciatori di farfalle : ma basta 
scontrarsi una sola volta con la 
terroristica proibizione di pcn- 
s.irc più di quanto un passo 
voglia dire per capire quale 
contenuto di straordinaria vio- 
Icnra stia negli « aderenti ai 
fatti ». Kil è inutile ripetere 
con Freud e àfarx ciò che tutta 
la cultura novecentesca sa: che 
roggettività ò proiluzionc di 


un lavoro, risultato di una 
pratica intersoggettiva, c che- 
non c’c lavoro interpretativo 
che non sin contemporanea¬ 
mente proic-ziouc nel dato e 
sua modificazione. 

La lezione profonda di Ador¬ 
no, si gioca proprio su questo 
punto. K cioè nel suo rifiuto 
contemporaneo sin di una ra¬ 
zionalità intesa come reifica¬ 
zione del soggetto, sia dcH’ir- 
razionnlisino come pretesa del 
so'i'^etto di superare volonta¬ 
risticamente le contraddizioni 
oggettive. 

Ma il rapporto della forma- 
saggio con la scienza, se c di 
separatezza, non c d’altra par¬ 
te di opposizione: essa incar¬ 
na soltanto il dubbio sul pre¬ 
supposto che ogni conoscenza 
sia traducibile in scienza. 

Certo, rifiutando la quiete 
del linguaggio formalizzato, c 
potendo vivere .solo di quella 
tensione linguistica che la al¬ 
lontana dal « semplicemente 
comunicativo », la forma del 
saggio partecipa degli stessi ri¬ 
schi dì fallimento c di super¬ 
fluità in cui incorrono i pro¬ 
dotti estetici di cui si occupa, 
pagando così la sua- aspirazio¬ 
ne alla felicità col prezzo di 
quella insicurezza che il pen¬ 
siero a occadcmico » teme co¬ 
me la morte. 

K d’altro canto, chi non ve- 
de quanto sia fallimentare pro¬ 
porre a rimedio l’intcrdiscipli- 
narietà, senza più ricordare 
l’aneddoto dei ciechi che si 
aiutavano a camminare? Non 
si tratta, oggi, piuttosto, di 
chiederai cosa si vuol sapere, 
di cominciare a pensare che 
il proprio ■ ambilo di compe¬ 
tenza » non sia altro che quel¬ 
lo della propria vita, che la 
prima cosa da produrre e da 
lavorare sia il proprio io? 

Silvano Sabbadini 


Al confine orientale 

Guida bibliografica su un periodo e una zona cruciali nella storia 
degli ultimi decenni: «La Resistenza nel Friuli e nella Venezia G.» 


« Mosaico di ijopoli »: così la 
propaganda nazi.sta definiva le 
province italiane, secondo i 
confini d’anteguerra, di Udine. 
Gorizia. Trieste. Fola e Fiu¬ 
me. Quando poi i tedeschi tra¬ 
sferirono dal Don in Cami.a 
i cosacchi collaborazionisti, 
promettendo loro un territorio 
autonomo, portarono alle e- 
streme coascguenzo la politi¬ 
ca di snazionalizzazione e di 
contrKpposizionc etnica già 
perseguita dal fascismo. K 
questo con Fintento (anche in 
polemica con lo stesso regime 
alleato) di giustificare l’im¬ 
prescindibile necessità della 
protezione del < Grande 
Reich » per garantire la con¬ 
vivenza di italiani, friulani, 
sloveni, croati, tedeschi, mor- 
lacchi c quante altre naziona¬ 
lità o pseudonazionalità riu¬ 
scivano a individuare. Aggiun¬ 
gendovi la zona di Lubiana, 
ne fecero due province del 
Reich. ì'Alpen Vorland e l’A- 
driatische Kustenland, 

Date queste promo.sso. il mo¬ 
vimento di resistenza non po¬ 
teva non svilupparsi nella zo¬ 
na senza ri.sontire, anche '^n 
asprezza, di queste divi-sioni e 
contraddizioni. K se oggi la 


zona del confine italo-jugosla- 
vo è divenuta un esempio, sia 
pure non privo di difRcoltà, di 
comprensione e collaborazione 
intemazionale, ciò ò dovuto in 
gran parte anche aU’cnorme 
lavoro di studio con cui quelle 
vicende, negli ultimi anni, so¬ 
no state riesaminale 
L’introduzione dei due cura¬ 
tori Silva Bon Ghcrardi e A- 
driana Petronio alia guida bi¬ 
bliografica della Resistenza 
nel Friuli e nella Venezia Giu¬ 
lia. ripercorse con equilibrio, 
pacatezza ed estrema pre¬ 
cisione le vicende di questa 
avventura storiografica vissu¬ 
ta al fuoco di una delle que¬ 
stioni di confine più difficili del 
dopoguerra europeo. La com¬ 
pletezza deU'informazionc (3 
mila 215 titoli in varie lingue, 
per ciascuno dei quali è pre¬ 
sentata un’efficace scheda sin¬ 
tetica) garantisce che la ras¬ 
segna non cerca scorciatoie 
di fronte aU’intrico delle que¬ 
stioni etniche, politiche, ideo¬ 
logiche. militari, né si ritrae 
davanti a questioni spinose c 
dolorose. Cosa resa possibile 
dal senso critico che anima 
tutta l’opera e tale da farne 
uno strumento di lavoro essen¬ 


ziale non soltanto ^r Io spe¬ 
cialista ma per chiunque ab¬ 
bia a cuore l’insieme dei pro¬ 
blemi .delle regioni di confi¬ 
ne a oriente dell'Italia. 

Il ripensamento critico por¬ 
tato dalla storiografia più re¬ 
cente è infatti non solo il frut¬ 
to del lavoro di studiosi ag¬ 
guerriti. a cominciare dallo 
stesso Enzo Collotti — che ha 
diretto il lavoro di ricerca bi¬ 
bliografica — e come Elio 
Apih, Galliano Fogar, e Teo¬ 
doro Sala, ma anche deH’ap- 
passionata volontà unitaria c 
della capacità autocritica di 
molti degli stessi protagonisti 
delle vicende oggetto di stu¬ 
dio: soprattutto.— sia detto, 
una volta tanto, a onor del 
vero — comunisti. E’ il caso, 
per citare qualche nome, di 
Mario Lizzerò, Bruno Steffé, 
Giovanni Padoan, Giovanni 
Angelo Colonnello, tra gli ita¬ 
liani; c di Anton Vratusa e To- 
ne Ferenc tra gli sloveni. 

Gianfranco Patrillo 

LA RESISTENZA NEL FRIU¬ 
LI E NELLA VENEZIA GIU¬ 
LIA, Guida bibliografica im¬ 
postata a dirotta da Enzo 
Callotti, Ribis, pp. Ut, s.i.p. 


Ventimila léghe 
con un libro 

Di viaggi, da quello iniziatico a quello onirico, da quello seti’ 
timentale a quello fantastico, passando uaturalmeiite per Giu* 
Uo Venie, è piena la letteratura - Vediamone qualcuno 


Sull’andamento languido 
deU’estate oramai in decli¬ 
no stai aprendo un libro. Ci 
sono tanti, anche tuoi amici, 
che hanno speso l'estate in 
viaggi. Tu no, soffri d'asma. 
Poi l'eterno refrain del ri¬ 
torno: il racconto di e.spe- 
rienzo straordinarie che si 
accumulano nella tua biblio¬ 
teca di libri esotici c fanta¬ 
stici. C'è magari anche chi 
ti racconta il Terzo mondo, 
visto, in parco, da una spiag¬ 
gia del Club Móditcrranéc. 
Prendi a leggere con animo 
di rivincita. Stai viaggiando. 

Ilo scritto un goffo calco 
parassitario del clima stili¬ 
stico e semantico che la me¬ 
moria mi rende delle prime 
pagine doU’ultiiuo libro di 
Italo Calvino .Se tuia notte 
d'inverno un viaggiatore, e 
che vorrebbe ossoró un pla¬ 
gio propedeutico allo consi¬ 
derazioni successive. 

Ma prendiamo un altro 
controfattuale (cosi i logi¬ 
ci chiamano le espressioni 
del tipo / so mia nonna aves¬ 
se lo ruote /). .So fossi Um¬ 
berto Eco 0 dovessi scrivere 
un articolo sul tema del viag¬ 
gio, saprei forse trovare uno 
spunto nella fantascienza, dì 
cui i viaggi nel tempo e le 
conseguenti costruzioni di 
universi paralleli ne costitui¬ 
scono l’aspetto motafisica- 
inente più spettacolare. Avrei 
cioè una potente teoria dei 
mondi possibili narrativi, 
esposta in Leclor in fabula, 
da provare a far quagliare. 

Il fatto è che gli articoli¬ 
sti sembrano, a leggerli, tutti 


bravissimi e zeppi di ideo. 
E’ raro che chi scrive con- 
fes.si la propria difficoltà. 

Scrivere del viaggio, come 
di tutti gii altri temi ar¬ 
chetipici. è impresa molto 
frustrante. Che fare .se non 
sci beilo c famoso come Lu¬ 
ca Goldoni oppure geniale 
od erudito come Mario Prnz? 

Scorre allora alla rinfu.sa 
la biblioteca: il viaggio al 
termine delia notte c il giro 
del mondo in 80 giorni, i 
viaggi di Gulliver e le tappe 
di quello iniziatico c non solo 
onirico di Enrico di Ofter- 
dingen, il viaggio di Jacques 
c il suo padrone, il viaggio 
sentimentale, quello di Ulisse 
0 quello misterico, fantasti¬ 
co. ideale c metafisico di un 
certo eterno romanticismo. 

Insomina di viaggi, con re¬ 
lative avventure meraviglio¬ 
se e conoscitive, con mete 
non sempre raggiungibili, è 
piena la letteratura. É’ forse 
la forma archetipica legata 
alla topologia mitica più pro¬ 
fonda — il mare, la naviga¬ 
zione, il ricordo, il tempo, 
ecc. — a tal punto da dive¬ 
nire metafora quasi as.solula 
doiresperienza umana in lo¬ 
to. Tentiamo dunque di spi¬ 
golarne. è qui il cnso di dir¬ 
lo, quattro forme, senza al¬ 
cuna pretesa dì esaustività. 

Il viaggio Immobile 

Sullo scorcio del Settecen¬ 
to. alle soglie del Romanti¬ 
cismo. Joseph de Maistre 
pubblica un libriccìno del 
fratello Frangois-Xavier. mi¬ 
litare e scrittore per caso. 
Viaggio intorno alla mia ca¬ 


mera, frutto di quarantadue 
giorni di prigionia. Si trova o 
si trovava per poche centi¬ 
naia di lire nella vecchia 
Bur. n. 703-4. 

Quattro mura, un letto, 

‘ qualche oggetto c « un'anima 
. indipendente dalla materia 
, al punto che la si può far 
; viaggiare da sola ». La spc- 
: dizione è pronta. Evidento- 
: mente ispirato al Viaggio 
' sentimentale di Storne, sul 
piano di un onesto dilettan¬ 
tismo. de Maistre costruisce 
. un piccolo trattato di prosso- 
mloa ante litteram, combina 
l’attitudine critica settecen¬ 
tesca a un fluire di imma¬ 
gini sognanti di chiaro sa¬ 
pore romantico. Anima le co- 
• so elle Io circondano, stabi- 
tisce con loro c fra loro 
rapporti di amicizia: ogni 
punto di fuga è relazionato 
fino a creare un disteso pa- 
. norama intcriore. Il lettore, 
divertito, è condotto più che 
in una stanza di prigionia 
in un salotto, dove un signo¬ 
re, colto o spiritoso, lo ac¬ 
coglie con un garbo leggero 
0 a.ssiemD iwnsoso. 

Il viaggia enciclopedico 
Ulisse o il mar Mediterra¬ 
neo, Cristoforo Colombo e la 
novella Atlantide. Non c’è 
forse mai stato un primissi¬ 
mo viaggio per disseminare 
la dimora degli uomini nello 
spazio del mondo. Con l’Ot¬ 
tocento Io spazio coperto dal 
viaggio si inscrive in una 
prospettiva, quella della cul¬ 
tura. Non sono più i mari¬ 
nai. i sdldati, i missionari 
o gli agricoltori a impadro¬ 



nirsi della terra, ma gli stu¬ 
diosi. Bonaparte salpa per 
l’Oriente accompagnato da 
un'accademia di scienziati, 
cioè rcnciclopcdia su una na¬ 
ve. Il mondo è l’area del 
sapere, è scritto nella enci¬ 
clopedia. Lo spazio 0 il tem¬ 
po erano cerchi di cerchi; 
Hegel scrive allora che an¬ 
che l’cnciclopcdia è il cer¬ 
chio dei corchi, il mappa¬ 
mondo del sapore. 

E’ in Verno, più che in 
ot?ni altro, che si riflette 
questa confisca del mondo 
da parte del sapere. Lo mo¬ 
stra Michel Serres in un li¬ 
bro di lettura ricca cd irri¬ 
tante, da non molto tradotto 
per Scllcno, Jules Verme. 

Ci sono palloni, aerostati, 
.sottomarini, macchine a va¬ 
pore e ferrovie: tecnologia 
dei mezzi di trasporto ido¬ 
nei a tracciare il giro della 
terra e della luna, fino al 
ciclo dei pianeti. L’enciclo¬ 
pedia scrive sulla carta que¬ 
sto ciclo, la pratica lo scri¬ 
ve nello spazio concreto 
c allora il viaggio descritto 


da Vorne ammucchia spazi, 
il mondo è tutto scritto dalia 
scienza che è tutte le 
lc(g)gende del mondo. Leg¬ 
gere e viaggiare sono lo 
stesso atto. 

Ma poi col Novecento, il 
viaggio non sa più arrivare 
alla sua meta, l’cnciclopcdia 
si dissolve. Non si sa più 
dove è scritto il mondo. (Ce¬ 
line. per esempio). 

Il viaggio Ideale 

In San Tommaso Tangclo 
abolisce le distanze: pone 
contigui 0 comunicanti due 
luoghi originariamente lon¬ 
tani. Ubiquità, cioè viaggio 
senza tempo. Troviamo nella 
Recherche di Proust un uni¬ 
verso narrativo pieno di 
viaggi immaginari e reali 
(a piedi, in carrozza, in au¬ 
to, in treno), qualcosa di 
molto simile. Il viaggio viola 
l’apparenza delle coso, cam¬ 
bia le leggi del mondo. Due 
mundi separati, lo incongiun¬ 
gibili parti di Mésèglise e di 
Gucrmantes, si ritrovano, un 
pomerìt^gio, in un mondo co¬ 


mune. Basta un veicolo più. 
rapido. Il mezzo di tra.spor- 
to diviene mqtore del viag¬ 
gio idealo. 

Il viaggio testuale 

Dagli spostamenti biblici al 
vagare dei marinai della bel¬ 
lissima canzone di Dalla c 
De Gregori, il topos del viag¬ 
gio persiste vitalissimo ai 
nostri giorni. 

Nella moltitudine di oc¬ 
correnze metaforiche di que¬ 
sto smisurato campo seman¬ 
tico, Maria Corti ha di re¬ 
cente trascelto quella del 
viaggio nel testo, o Viaggio 
testuale. 

In breve: da una parto il 
viaggio dcU'autorc verso o 
dentro il testo, dall’altra il 
viaggio del lettore nel tosto 
0 di conseguenza nella cul¬ 
tura 0 nella storia. 

Di nuovo, leggero è viag¬ 
giare. 

Beppe Cottafavi 

Michel Serres, JULES VER¬ 
ME, Sellerlo, pp. 236, Lire 

6000 


Ma che detective sei? 

Nero Wolfe e Archìe Goodwin: quale posto occupano i due famo¬ 
si eroi di Rex Stout nella tipologia deirinvestigatore privato 


Il 1975, l’anno in cui Rex 
Stout muore quasi novan¬ 
tenne, è anche l’anno in cui 
Nero Wolfe va. in pensione. 
Ricchi e celebrati entrambi, 
autore e personaggio sono de¬ 
stinati a rimanere presenti 
ancora a lungo nella memo¬ 
ria dei sopravvissuti. Cosi ec¬ 
co in libreria il sesto omni' 
bus giallo che la Mondadori 
riserva a questo eccezionale' 
personaggio: Nero JVbl/e; il 
profumo del delitto, in cui 
sono raccolti N.W. e i ragni 
d’oro, N.W. fa due più due, 
N.W. dietro le sbarre, N.W. 
la paga cara e N.W. e il ca¬ 
so dei mirtilli. 

Nero Wolfe compare per la 
prima volta nel 1934 in Fer- 
de-lance (La traccia del ser¬ 
pente). dopo un’infelice espe 
rienza di Stout nel campo del 
romanzo sperimentale e da al¬ 
lora è il protagonista di ol¬ 
tre settanta tra romanzi e 
racconti, curati dal suo bio¬ 
grafo ufficiale, oltre che brac¬ 
cio destro, segretario tutto¬ 
fare, guardia del corpo, auti¬ 
sta, eccetera, il più giova¬ 
ne e meno corpulento Archie 
Goodwin. Il contrasto fisico 
tra i due collaboratori è l’an¬ 
ticipazione di un analogo con¬ 
trasto di metodi investigati¬ 
vi e di atteggiamenti cultu¬ 
rali. Nel periodo in cui i 
gialli d’azione di Hammett e 
di Chandler sembravano rele¬ 
gare in una zona solo archeo¬ 
logicamente interessante i 
gialli pseudo-logici dei pionie¬ 
ri, Stout dà vita a un tenta¬ 
tivo di sintesi che 'si presen¬ 
ta come un’operazione meta- 
linguistica, sia pure condotta 
sotto il segno della parodia. 

Nero Wolfe, il detective 
classico, deve risolvere i suoi 
casi usando il cerv'cllo c al¬ 
lora deve essere grasso co¬ 
me un bove c pigro al pun¬ 
to da non chinarsi a racco¬ 
gliere le freccette da tiras¬ 
segno che hannd mancato il 
bersaglio nel suo studio; inol¬ 
tre, il detective classico è 
sempre stato stravagante, e 
Wolfe deve esserlo al massi¬ 
mo grado, ora coltivando Io 
specie più rade di orchidee, 
ora facendo arrivare da ogni 
parte del mondo i migliori 
prodotti della terra che il 
suo cuoco trasformex-à in suc¬ 
culenti manicaretti. Archie 
Goodwin, il detective dinami¬ 
co, da parte sua, per op¬ 
porsi degnamente al suo 
«maestro c donno» deve es¬ 
sere duro quando ci vuole c 
teneramente brillante nelle 
altre circostanze, spiritoso e 
deciso, conoscitore provetto 
di armi c di automobili, ap¬ 
passionato di football ameri¬ 
cano c seduttore incallito 
(anche se i suoi orgasmi so¬ 
no stilnovisti'c la sua bevan¬ 
da preferita è il latte). 

Ai due « eroi » sì affianca 
una schiera di personaggi mi¬ 
nori più o meno ricorrenti 
nelle diverse avventure al 
quali ò affidato il compito di 
fare da spalla ai prìmatto- 
ri, da un Iato, e, daH’altro, 
di assicurare una fondamen¬ 
tale funzione connettiva. Se 
sì aggiunge che poi, in fon¬ 
do, non solo la «fabula» di 



R«x Stout 

ciascuna storia è unica, ma 
anche la maggior parte delle 
svolte strutturali deH’intrcc- 
cio si ripete inamovibile di 
storia in storia, si potrebbe 
arrivare alla conclusione che 
non valga la pena di legge¬ 
re più di due o tre storie. 

Niente di più lontano dal 
vero; un orientale che assi¬ 
sta a un dramma Nò o un 
occidentale che assista ad una 
opera lirica non s’attendono 
variazioni nella fabula o 
neirintrcccio, ma le ricerca¬ 
no (e, in base a queste, va¬ 
lutano) nei modo di presen¬ 
tare lo spettacolo, nelle co¬ 
lorature del cantante, nella 
scenografia o nella regìa, nei 
particolari stilistici o pura¬ 
mente esornativi, cioè in tut¬ 
to ciò che pare accessorio 
in termini di contenuto. 

Cosi il Wolfe: la monotonia 
dinamica della .sequenza di 
eventi che va dall'assunzio¬ 
ne forzata' dell’incarico alla 
rivelazione finale del colpevo¬ 


le organizzata come comunica¬ 
zione di un attore monologan¬ 
te ad una platea trepida. c 
motivata, è solo lo scenario 
fisso entro cui il lettore può 
sentirsi tranquillamente a suo 
agio e pronto a gustare me¬ 
glio t tocchi di fioretto che 
l’ironia di Stout porta *a de¬ 
cine nei punti più inattesi del 
sempre uguale bersaglio nar¬ 
rativo. 

Anche Wolfe una volta, smi¬ 
nuendo l’importanza del fat¬ 
to essenziale (l'assassinio) e 
avvantaggiando quella dei fat¬ 
ti di contorno (la situazione), 
cbl)c a dire, dimostrando una 
inattesa sensibilità sociale: 
« Ogni assassinio è un melo¬ 
dramma: la vera tragedia non 
è la morte della vittima, ma 
la situazione che la provo¬ 
ca ». 

Aurelio Minonne 

Rex stout, NERO WOLFE: IL 

PROFUMO DEL DELITTO, 

Mondadori, pp. 513, L. 7500 


Abele in prigione 

« Casa fatta di alba » di F. Scott Moniaday : il mondo sacro e rituale 
di un indiano d’America si scontra con la cultura dei bianchi 


Casa fatta di alba di F. 
Scott Momaday (Oklahoma, 
1934), edito da Guanda nel¬ 
la traduzione ' italiana di 
Franco Meli e Lorraine Wll- 
lis, è un libro che si svol¬ 
ge attraverso opposizioni. 

Abele, indiano d’America 
ritornato dalla seconda guer¬ 
ra mondiale, è messo a con¬ 
fronto con un mondo che Io 
priva delle proprie radici: 
ceco allora il conflitto tra gli 
archetipi culturali di cui egli 
è portatore c la « civiltà » 
che li altera. Ciò che per 
Abele è sacro, rituale, si tra¬ 
sforma in deviazione, malat¬ 
tia. Cosi Abele inizia una dan¬ 
za sacra in presenza del ne¬ 
mico, Abele uccide un india¬ 
no bianco, identificato come 
simbolo del male, Abele pas¬ 
sa dalla prigione al ghetto... 

Momaday non si limita a 
elencare - l'opposizione tra i 
comportamenti di Abele c il 
modo in cui questi vengono 
filtrati: mostra l’opposizione 
fondamentale. 

l,a ragione profonda (si po¬ 
trebbe dire ontologica) per 
cui la società è inca{»cc di 
* comprenderlo sta nel linguag¬ 
gio. Abele parla c si com¬ 
porta secondo schemi che fan¬ 
no riferimento ad una lingua 
ancora radicata nella dimen¬ 
sione originaria dcH’csistcn- 
za, mentre « i bianchì (...) 
stavano disponendo di lui con 
il linguaggio, il loro linguag¬ 


gio, 0 non lo facevano per 
niente bene». 

Momaday definisce i carat¬ 
teri del linguaggio che espro¬ 
pria Abele della sua persona 
per bocca di Tosamah, una 
strana figura, miscuglio tra 

10 stregone e riiyppie: « (...) 

11 vecchio San Giovanni (...) 
disse: "Nel principio era il 
verbo" (.,.). Ma continuò. 
Continuò a costruire uno sche¬ 
ma intorno al verbo. Non tro¬ 
vava nc.ssuna soddisfazione a 
dire semplicemente che il ver¬ 
bo era: doveva spiegarlo 
(...) ». 

Momaday. dunque, ridiscu¬ 
te la cultura occidentale nei 
suoi fondamenti. Ma non è un 
moralista. 11 libro non si chiu¬ 
de con la fine delle opposi¬ 
zioni, c neppure con la com¬ 
pleta guarigione di Abele. 

Tuttavia, è Io stesso impian¬ 
to testuale che dà a Casa fat¬ 
ta di alba una chiusura, per 
certi aspetti, ottimistica: pro¬ 
logo e conclusione riproduco¬ 
no lo stesso episodio: nello 
stesso luogo la corsa di Abe¬ 
le. da lui intesa alla stregua 
di rituale sacro. 

C’è. dunque, una sorta dì 
circolarità del racconto che 
riporta t’impianto al punto di 
partenza, e che sottintende 
una concezione ciclica del 
tempo. Air interno di questa 
si chiudono le opposizioni, c 
il sacro sembra destinato a 
riprcscntarsi. 


Il romanzo è, quindi, una 
parabola, nella quale rientra¬ 
no la civiltà occidentale e le 
sue « deviazioni ». Ma tutto 
si svolge in un quadro più 
vasto: la cultura dei bianchi 
nc è un momento, solo ap¬ 
parentemente dominante, di 
fatto subordinato. T..a macchi¬ 
na narrativa, quindi, si in¬ 
carica di esplicitare le oppo¬ 
sizioni, ma non di annullarle. 

Casa fatta di alba è co¬ 
si un libro che offre molte 
chiavi interpretative: se nel¬ 
la storia si intravedono le te¬ 
si di Momaday - - indiano 
egli stesso — tra la sua con¬ 
cezione della realtà c quella 
« tecnologica ». questo avvie¬ 
ne senza che l’oconomia del 
racconto nc soffra o venga ap¬ 
pesantita: il libro è agibile, 
affascinante, narrato con una 
tecnica che tiene conto c ri¬ 
produce i punti di vista dei 
vari personaggi. Può ricorda¬ 
re. come nota Meli nella sua 
introduzione. Io stile di Faulk- 
ner. 

Scritto nel 1968. Casa fatta 
di alba ricevette nel 1969 il 
premio PuUtzer per la lette¬ 
ratura, e la sua fortuna è de¬ 
stinata a durare: è di questi 
giorni la consegna a Moma¬ 
day del premio Mondello. 

Mario Santagostini 

F. Scott Momaday, CASA 

FATTA DI ALBA, Guanda, 

pp. 210, L. 6500 


RIVISTE / «Il pìccolo Hans» ; Marx, Freud e i temi della crisi 


Che la crisi attuale sia 
uno di quei movimenti orga¬ 
nici dove per Gramsci «il 
vecchio muore e il nuovo 
non può nascere» si coglie 
in modi diversi. Ma si coglie 
soprattutto nella caduta di 
egemonia dei modelli e delle 
immagini dominanti di ra¬ 
zionalità. 

Non si tratta, naturalmen¬ 
te. di un erotto della ragione 
in generale. Si tratta dello 
smagliarsi di una ragione 
storicamente datata, incar¬ 
nata in apparati di produ¬ 
zione determinati, in regimi 
discorsivi e in meccanismi 
istituzionali precisi: quella 
slessa ragione che ha fon¬ 
dato la €govemamentaìità» 
(il termine è il Foucault) del¬ 
le formazioni capilalisliche 
occidentali, ovvero le forme 
di direzione e di governo che 
la società borghese moder¬ 
na ha posto in essere nel 
corso di questo secolo. La 
consapevolezza di questo nes¬ 
so tra modi della ragione, ri¬ 
produzione sociale e paradig¬ 
mi politico-statali percorre 
tutti % contributi nel numero 
21 n piccolo Hans che con 
il titolo f.a ragione dopo 
Freud raccoglie gli interven¬ 
ti al convegno n corpo del 
capitale organizzato da • La 
pratica grendiana» nel 1978. 


Quante lìngue 
parla la ragione 


Interventi, tra l’altro, di Sal¬ 
vatore Veca, Mario Spinella, 
■ Franco Ottolenghi, Franco 
Rella, Massimo Cacciari, 
Maurizio Ciampa, Sergio 
Fimi. 

Il saggio di Franco Otto¬ 
lenghi vi appare tutto cen¬ 
trato sulla necessità di pro¬ 
durre una nozione < espan¬ 
siva» di razionalità: signifi¬ 
ca trarre il marxismo daUa 
pura auscultazione delle pro¬ 
prie categorie (operazione ti¬ 
pica degli anni sessanta) e 
aprirlo all’* ermeneutica del 
nuovo», ossia al campo di 
' ten.iioni dischiuso dalla dis¬ 
sezione dei blocchi inteUet- 
tuali dati. Già Marx, del re¬ 
sto. come nota Spinella, si 
era con/ronfoto apertamente 
con le acquisizioni più alte 
della biologìa o delle scien¬ 
ze naturali del suo tempo. 

Cosi Fimi, rifiutando un 
ennesimo tentativo di inter- 
disciplinarìetà tra marxismo 
e psicoanalisi, abbozza una 
interpretazione originale del 
problema. ÌJi sua tesi è che 
il * corpo del capitale» ha 


generato * la ragione dopo 
Freud», nel senso che «un 
soggetto nuovo prende corpo 
nel Capitale di Marx (...) 
per la diversa funzione che 
vi prende Q Sapere, ma tale 
soggetto non viene nominato 
che da Freud ». In altre pa¬ 
role: la storia del capitale 
incorpora e modella la stes¬ 
sa soggettività pulsionalc. 
sessuale e intellettuale della 
forza-lavoro e costruisce una 
quotidianità sociale (fami¬ 
glia, ideologie, sfera del pri¬ 
vato), la cputle, essendo or¬ 
dinata alla valorizzazione ca¬ 
pitalistica, s’interseca con¬ 
temporaneamente con la di¬ 
namica del sapere nei diver¬ 
si campi. ' 

Ecco perchè * parlando di 
scienza si parla del corpo ». 
Ed ecco perchè la tecnologia 
borghese del dominio, come 
sotUdineemo Cacciari e Ciam¬ 
pa, è sempre un sapere-po¬ 
tere del corpo. Ora, la sus¬ 
sunzione del corpo in quanto 
corpo produttivo, valorizzan¬ 
te, nel processo^ di produzio¬ 
ne capitalistico' presuppone 


la forma politica della liber¬ 
tà come cowBziotd generale 
della riproduzione sociale 
complessiva. Lo Stato mo¬ 
derno. in quanto luogo di or- 
gamxzazìone della Gbertà, di¬ 
viene a questo punto ranc¬ 
io deciàco in cui si anno¬ 
dano fannoni del sapere e 
trasformazioni del corpo pro¬ 
duttivo. 

La storia delta lotta della 
classe operaia per la con¬ 
quista deOa sua autonomia 
politica e teorica va protef- 
tata dunque sullo sfondo di 
queste giunture « segrete » 
che reggano cor p o e razto- 
mtdUà, delie correlazioni che 
stringono lavoro e scienza, 
pratiche sul corpo (eoudìào- 
m del p ry ess o lavorativo, 
ritmi, itkuK di vita, rapporto 
con la maecìàna, terr U orìo, 
ecc.) e sapere dei corpo (me¬ 
dicina, scienze del comporta¬ 
mento e del controllo, ecc.). 
Qui ritroviamo l'ordine delle 
medìazìom tra forma-valore, 
forma-stato e forme di co¬ 
scienza. 

Di fatto, la critica operaia 


del lavoro-merce si incon¬ 
tra oggi non casualmente con 
istanze critiche di riforma 
democratica degli apparati 
intellettuali. Di qui anche la 
dissoluzione del mito della 
ragione monista e la coscien¬ 
za della molteplicità di quelli 
che Veca chiama gi * stili» 
di razionalità. 

I linguaggi della ragione 
post<assica -- osserva Rel¬ 
la - sono linguaggi di crisi, 
perchè inscritti in uno * spa¬ 
zio di precarietà » che espri¬ 
me domande. prtMemi e bi¬ 
sogni che scaturiscono dal 
« disagio delta civiltà » e che 
non è pensai^ «guarire» 
esorcizzando i sogftetti e t 
gruppi sociali nuovi che ne 
sono portatori. 

La nostra crisi, quindi, è 
un conflitto di linguaggi. Ed 
è all’interno di questo con¬ 
flitto che et dobòiamo situa¬ 
re. In quest’ambito, si coglie 
tutta la portata déùa crisi di 
« governamentalità » delle so¬ 
cietà capitalistiche sviluppa¬ 
te: i saperi non sono più 
semplici tecniche di rivolu¬ 
zione passiva da parte delle 
classi dirìgenti, cinture pro¬ 
tettive dall’impatto della 
contraddizione. Sono essi 
stessi luoghi di scontro e di 
lotta di egemonie. 

FrancBSCO Fist«ttì 
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Il nuovo alimento è om autorizzato anche in Italia 


Con la soja in arrivo 
le proteine vegetali 

Potraiuio essere addizionate alla carne in misura non superiore al 30% - Un valore nutritivo 
equivalente ai prodotti di origine animale • Il problema del prezzo e dei controlli 


Farina e proteine di soja 
stanno dunque por arrivare 
suiia nostra tavoia. Un re¬ 
cente decreto minlsteriaie, 
pubbiicato suiia Gazzetta Ut- 
flcìate, ha infatti autorÌ%sato 
« la produzione, importazione 
0 commercio di farina di soja 
sgrassata e ristrutturata e di 
proteine di soja concentrate 
ristrutturato, nonché di pro¬ 
dotti a base di tali sostan¬ 
ze ». Nello stc.sso decreto del 
ministero delta Sanità ven¬ 
gono fissati tutti l parame¬ 
tri; le tecniche di estrazio¬ 
ne della frazione lipidica, il 
solvente da usare in questa 
fase della lavorazione, le ca¬ 
ratteristiche del solvente, i 
quantitativi massimi di tale 
sostanza come residuo nel 
prodotto finito, lo tecniche 
industriali atte a privare il 
prodotto da ogni e qualsiasi 
effètto nocivo, il rapporto di 
concentrazione nelle miscela¬ 
zioni di questo derivato pro¬ 
teico con prodotti come la 
carne, ed infine lo diciture 
che obbllgatoriameirte devo¬ 
no essere poste suH’etlchetta 
del prodotti che contengono 
le farine di soja. 

Vediamo punto per punto 
di chiarire ciò che in termi¬ 
ni strettamente tecnico-legali 
la Gazzetta UOiciale ci comu¬ 
nica c soprattutto di veder¬ 
ne eventuali vantaggi o svan¬ 
taggi. L'articolo 2 fissa, co¬ 
me già accennato, che le fa¬ 
rine di soja devono essere 
disoleate, procedimento che 
da sempre deve essere effet¬ 
tuato mediante solventi (or¬ 
mai da multi anni eiù viene 
fatto per l'estrazione dell'o¬ 
monimo olio) e, fra i tanti 
solventi ammessi per legge 
a tali funzioni,- ò stato scel¬ 
to l'esano. I motivi di tale 
decisione sono da ricercare 
non solo nel notevole potere 
selettivo del solvente sopra¬ 
citato, ma anche nella sua 
quasi totale irmocuità e sul 
suo basso costo. Per ciò che 
concerne la presenza di even¬ 
tuali residui di solvente nel¬ 
le farine, i limiti massimi 



La pianta della soja (a), la foglia (b), il fiore (c), 
il frutto maturo (d) e i semi (e). 


sono stati fissati in quanti¬ 
tativi tali (5 parti per mi¬ 
lione) da lasciare assoluta- 
mente tranquilli. 

- Non c'è da meravigliarsi sa 
non vengono fissati i quanti¬ 
tativi proteici del due - tipi 
di farina ora ammessi per 
la nostra alimentazione, dato 
che, ormai da anni, negli ,USA 
tali prodotti sono stati com¬ 
mercialmente definiti e le lo¬ 
ro caratteristiche di compo¬ 
sizione standardizzate. Per 
chiarire, vediamo i tipi com¬ 
merciali di prodotto e le ri¬ 
spettive caratteristiche: 1) 
farina di fiore di soja e fa¬ 
rina grossolana di soja, con 
una percentuale proteica o- 
scUlante fra il 40 ed il 60 
per cento; 2) proteine con¬ 
centrate di soja. ottenute e- 
llminando parzialmente le 
frazioni non proteiche (gras¬ 
si, carboidrati, ecc.) con una 


percentuale proteica non in¬ 
teriore al, 70 per cento; 3) 
proteine isolate di soia rica¬ 
vate dalla totale disidratazio¬ 
ne del prodotto e daH'allon- 
tanamemo di sostanze non 
proteiche quasi completo, con 
una percentuale -proteica del 
90 per cento ed oltre. 

Il disposto legislativo pone 
anche l'accento su «tecniche 
industriali atte a privare il 
prodotto da -possibili effetti 
dannosi ». Tale richiamo non 
va riferito solo alla eventua¬ 
le presenza di esano ma al¬ 
le caratteristiche intrinseche 
della soja stessa, che se non 
adeguatamente trattata può 
realmente divenire ' dannosa 
alla salute. Ci riferiamo spe¬ 
cificatamente a due compo¬ 
nenti presenti nella legumino¬ 
sa fresca, una frazione ad a- 
zione emoagglutinante ed al¬ 
tre con azione inibitrice su 


enzimi di enorme importan¬ 
za. Tali frazioni nocive ven¬ 
gono inattivate con le nor¬ 
mali temperature di tostatu¬ 
ra del seme oppure,- pltisem- 

{ illcemente, dal procedimenti 
armici necessari per la nor¬ 
male cottura - del prodotto. 

Ma continuando nell'anali¬ 
si del disposto, vediamo che 
questo fissa, nella percentua¬ 
le massima del 30 per cento,' 
il quantitativo di proteine de¬ 
rivate dalla soja, calcolato 
sul totale proteico del pro¬ 
dotto stesso messo in vendi¬ 
ta (ad esempio una scato¬ 
letta di carne e soja). 

Certo la percentuale accet¬ 
tata è di tutto riguardo, ma 
se si pensa che, a quanto è 
dato .di sapere, i produttori 
avevano proposto li 70 per 
cento di proteine vegetali ed 
il 30 per cento di quelle ani¬ 
mali, c’è da rallegrarsi. Ma 
a questo punto è necessario 
vedere, sia le caratteristiche 
delle proteine derivanti da 
questa leguminosa, sia 1 van¬ 
taggi o svantaggi, sia nutri¬ 
zionali che economici, che 
dall'uso di questa, derivano 
al consumatore. 

La soja, largamente prodot¬ 
ta negli USA (414.060.000 q.li/ 
anno) in Cina 120.620.000 q.li/ 
anno), in Brasile (102.620.000 
q.ll/armo) ed in URSS (6 mi¬ 
lioni q.li/anno) ed in molte 
altre parti del mondo, ma 
non in Italia, è una legumi¬ 
nosa ricchissima di fattori 
nutrizionali, risultando com¬ 
posta dal .7,5 per cento di 
acqua, dal 34,9 per cento di 
proteine, dal 34,8 per cento 
di carboidrati, dal 18,1 per 
cento di sostanze grasse, ol¬ 
tre che da quantitativi con¬ 
siderevoli di calcio, di fosfo¬ 
ro e di ferro oltre che vi¬ 
tamine sia idro che liposolu- 
bili come la vitamina A e le 
vitamine Bl, B2 e PP. 

Questa fredda elencazione 
di valori, può non suggerire 
alcimo spunto o addirittura 
non dire nulla, ma se si ri¬ 
corda che, mediamente, la 
carne è composta dal 75 per 
cento di acqua, il 18,50 per 


Il dibattito sul futuro deWenergia 


In merito all'articolo del 
nostro collaboratore Piero 
Dolara sui rischi connessi 
ull'utilizzo su larga scala 
del carbone come combu¬ 
stibile, abbiamo ricevuto 
questo intervento dei com¬ 
pagni Giobatta Minetto, 
tecnico dell'Ufficio tutela 
ambiente del Comune di 
Vado Ligure c Renzo Man¬ 
iero, assessore all'Ecolo¬ 
gia, sempre del Comune di 
Vado. Lo pubblichiamo, in¬ 
sieme alla risposta di Pie¬ 
ro Dolara, come utile con¬ 
tributo al dibattito sulle 
.scelte energetiche per il 
nostro Paese. 


Lo crisi energetica è una 
realtà ormai tatmente presen¬ 
te e pressante che^ben presto 
ta cosiddetta civiltà industria¬ 
lizzata dovrà radicalmente 
modificare e irvolmiOTiare i 
propri processi produttivi e 
abitudini di consumo. E' ov¬ 
vio, quindi, che si discuta, ora 
più che mai, del problema 
energia: come produrla, come 
utilizzarla in maniera razio¬ 
nale. 

Fatta questa premessa, ci 
pare che l'articolo di Dotard 
susciti qualche perplessità. 
Non convince infatti l’esposi¬ 
zione e descrizione dei rischi 
connessi con l'uso dell'ener¬ 
gia nucleare ed i pericoli che 
derivano dalla combustione a 
carbone andrebbero meglio 
approfonditi. 

Ci pare quindi opportuno 
sottolineare che: 

l) se è vero che il carbone 
può avere un contenuto di zol¬ 
fo superiore rispetto all'olio 
combustibile attualmente in 
uso per produrre energìa, che 
mediamente ne contiene fino 
al 3*/*, è anche vero che non 
é affatto impossibile avere 
carbone con tenore di zolfo 


Il carbone 
è davvero così 
inquinante? 

Gli interrogativi suscitati dal suo possibile 
utilizzo come combustibile su larga scala 
L’esperienza del Comune di Vado Ligure 


al di sotto deU’l*/$, come quel¬ 
lo previsto per il funziona¬ 
mento-delia centrale termo¬ 
elettrica Enel di Vado Ligure, 
con conseguente notevole ri¬ 
duzione del contenuto di ani¬ 
dride solforosa nei fumi pro¬ 
dotti; 

2) quando si parla di piogge 
acide occorre specificare che 
esse sono una caratteristica 
della combustione a nafta, più 
che del carbone: infatti la rea- 
rione di ossidatone della ani¬ 
dride solforosa a solforica, 
con successiva produzione di 
acido solforico, viene cataliz¬ 
zata dal xxmadio presente nel¬ 
le ceneri degli oli combusti- 
bili e, in particolari condizio¬ 
ni, si possono avere piogge 
acide o precipitatoni di in¬ 
combusti con caratteristiche 
acide e corrosive; questi fe¬ 
nomeni, però, non si verifica¬ 
no con la combustione a car¬ 
bone, vuoi per la ridotta pro- 
dutone di anidride solforica, 
vuoi per la neutralizzatone 
effettuata dalle ceneri stesse, 
che sorto alcaline: 


3) la produzione di ostdi 
di azoto non è una peculiarità 
della combustione a carbone, 
ma un fenomeno tipico di 
ogni forma di combustione; 

4) i metalli pesanti, pur 
presenti nelle ceneri del car¬ 
bone, non sono assenti dai re¬ 
sidui di combustione della 
nafta; 

5) l’anidride carbonica si 
forma dalla reazione di ossi- 
datone del carbonio: non di¬ 
mentichiamo che essa viene 
prodotta dagli autovtcoU, da¬ 
gli impianti di riscaldamento, 
dalle centrali termoelettriche 
funtonanti a olio combusti- 
bile, non solo da. quelle che 
utilizzano carbone. 

Non sembra opportuno, di 
conseguenza, addossare solo 
alla combustione a carbone, 
come appare dalla lettura del¬ 
l’articolo, una serie di incon- 
vetenti che sono da estende¬ 
re, più generalmente, atta 
produzione di energia median¬ 
te combustione. Per quel che 
riguarda- poi la presenza di 


idrocarburi cancerogeni, di 
particelle corpuscolate, di in¬ 
quinamento. da radioattività 
occorrerebbe far seguire,'at- 
Velenco dei rischi .anche dati 
e confronti, per, far vedere 
quanto tali rischi possano in¬ 
cidere. 

• Il problema energetico in¬ 
somma va trattato mettendo 
in luce i pericoli, ma anche 
come possono essere evitali. 
L'esperienza del Comune di 
Vado Ligure è significativa. 
Qui esiste infatti una centra¬ 
le termoelettrica da 1280 mw. 
Dal giugno '78 è in corso una 

r aduale spèrimentazione per 
passaggio della combustio¬ 
ne da nafta a carbone, rego¬ 
lata- da appositi accordi con 
l’Enel e seguita da una com¬ 
missione di èspérti; lo stato 
delta qualità dell’aria è con¬ 
trolli da una rete di dieci 
stazioni automatiche, oppor¬ 
tunamente ubicate, che costan¬ 
temente forniscono i dati re¬ 
lativi al contenuto nell'ària di 
anidride solforosa e polveri 
inalabili sospese, correlate da 
una serie di stazioni meteo¬ 
rologiche. Dal costante con-, 
trotto effettuato, sia con ta 
combustione a nafta che con 
quella a carbone, si può af¬ 
fermare che non si sono veri¬ 
ficati fatti e situaziOTti tali da 
consigliare la sospensione del¬ 
la combustione a carbone, che 
pare, anzi, meno nociva di 
quella a nafta. Per conclude¬ 
re, anche il dibattito energe¬ 
tico ha bisogno di chiarezza, 
e va condotto con solidi e se¬ 
ri presupposti scientifici ed 
economici. ■ 

. Giobatta Minetto 

(tecnico Ufflclo tutela ambiente 
del Comune di Vado Usure). 

Renzo Mantaro 

(assessore an'Goologla del Co¬ 
mune di Vado Ugure) - 


n tentativo da me fatto nell'articolo 
criticato dai componi di Vado Ligure, 
era quello di illustrare brevemente 
quali sono le abiezioni che vengono 
avanzate in merito ai prc^ramml ener¬ 
getici fondati su un massiccio incre¬ 
mento deH’uso del carbone e delle fon¬ 
ti nucleari. Può servire da punto di ri¬ 
ferimento per la discussione il piano 
energetico del presidente americano 
Charter, che prevede un aumento del con¬ 
sumi di 9 milioni di barili di petrolio 
equivalente in 10 anni, da coprire per il 
SO per cento con l'uso di carbone, per 
il 23 per cento con Teneigia nucleare, 
per il 9 per cento con l'aumento della 
produzione interna di petrolio e per U 
resto con le fonti « minori ». 

Il piano prevede che la produzione 
di carbone aumenti di due terzi, arri¬ 
vando al calore di un milione di tonnel¬ 
late per armo, c che si dia corso con¬ 
temporaneamente ai progetti di liquefa¬ 
zione e di ga^iRcazione. In questo pro¬ 
gramma, che c riecheggiato nelle grandi, 
linee anche dalle recent i pre se di posi¬ 
zione dei governi della CEE, il carbone 
non è visto tanto come im sostituto del 
petrolio, ma piuttosto come tma fonte 
a<ntiuntiva che può dare una risposta 
alla crescente divaricazione tra fabbiso¬ 
gni energetici e offerta di prodotti pe¬ 
troliferi. 

Se questi progetti verranno effettiva¬ 
mente attuati, all’impatto ambientale già 
consistente deila combustione del petro¬ 
lio si aggiungeranno i problemi provo¬ 
cati dal carbone. Se 6 vero infatti che 
la combustione del petrolio e del carbo¬ 
ne hanno effetti avversi qualitativamen¬ 
te simili, è vero anche che per quanto 
riguarda l'emissione di oasidi di azoto 
e di sostanze organiche carcinogene il 
carbone è un combustibile molto più 
sporco del petrolio, come è esemplar¬ 


mente dimostrato dal caso della città di 
Londra, che ha potuto risolvere il cen- 
tennale problema dello smog abolendo 
l’uso del carbone. 

Gli elementi di allarme che i piani di 
espansione dell’uso del carbone suscita¬ 
no nella comunità scientifica sono effi¬ 
cacemente descritti in qna pubblicazio¬ 
ne del Council oC Environmentai Qua- 
lity, l’istituto ufficiale del governo ame¬ 
ricano che ha il compito di fare il pun¬ 
to sulle condizioni genèiali dell'ambien¬ 
te. NeU’edizione del 1977 del rapporto an¬ 
nuale di questa autorevole istituzione 
(pag. 152), si legge; « Una rapida conver¬ 
sione all’uso del carbone può potenzial¬ 
mente aggravare l’inquinammto dell'aria, 
sia localmente che globalmente, e deve 
essere controllata con grande cura. Si 
prevede che la combustione di una quan¬ 
tità maggiore di combustibili fossili por¬ 
terà ad un aumento dei livelli di anidri¬ 
de carbonica, e gli effetti cons^uenti sul 
clima devono essere considerati una mi¬ 
naccia grave. La pii^gia acida causata 
dagli ossidi di zolfo e di azoto può avere 
effetti deleteri su vaste zone del roon- 
do.„ Un uso esteso del carbone, sia per 
combustione diretta che con tecnologie 
di conversione, può portare ad un au¬ 
mento deiremlssione di solfati, nitrati, 
metalli pesanti e sostanze organiche can¬ 
cerogene». 

Ancora, a pag. 187: '« Alcuni degli effet¬ 
ti che possono derivare dall’uso del car¬ 
bone sono legati agli ossidi di azoto, 
che vengono emessi in grandi quantità 
dalle centrali a carbone e non sono con¬ 
trollati dalle tecnologie di abbattimento 
dell’anidride solforosa. Gli ossidi di azo¬ 
to, insieme all’anidride solforosa sono 
alla base del fenomeno delle pio^ 
acide... ». Che questi accenni di una isti¬ 
tuzione governativa suonino critici nei 
confronti di iniziative proposte dall’am- 
ministrazione in carica potrà sembrare 


strano, ma è uno degli aspetti che ren¬ 
dono interessante e dialettica l’attuale 
situazione politica americana. ' 

Per quanto riguarda l’ultimo punto che 
pare scrxioertare i compagni di Vado, 
e ctoè che le centrali a carbone emetto¬ 
no materiale radioattivo, mi limito ' a 
riportare i dati di un articolo pubblica¬ 
to su Science l’8 dicembre 1978, di 
McBride ed altri, dove si l^ge: « La 
radioattività emessa dalle centrali a car¬ 
bone è noedlamente piU alta rispetto a 
quella di centrali nucleari della stessa 
potenza, ad acqua pressurizzata o àd 
acqua bollente». La notizia ikki deve 
comunque destare eccessive preoccupa¬ 
zioni, perchè 1 rischi di emissione di ma¬ 
teriale radioattivo sono trascurabili du¬ 
rante il normale funzionamento di una 
centrale nucleare, e diventano impor¬ 
tanti solo nel caso di possibili, catastro¬ 
fici incidenti. 

n mio intendimento, che i compagni 
di Vado Ligure non mi pare abbiano af¬ 
ferrato, non era quello di affermare che 
le centrali a carbone esistenti devono 
essere chiuse, o che non deve essere 
tentata in alcuni casi una conversione 
dal petrolio £l carbone, magari attinto 
dalle risorse nazionali. Se questo è pos¬ 
sibile, riducendo al minimo gli inevita¬ 
bili costi per Tambiente, taitto meglio, 
n punto fondamentale da aver chiaro 
è comunque che il carbone non rappre¬ 
senta « una alternativa valida » alle attua¬ 
li fonti energetiche. La vera alternativa 
è -invece, a mio avviso, il ricorso alle 
fonti rinnovabili e la razionalizzazione 
della produzione di energia correlata 
correttamente agli usi terminali dell'ener¬ 
gia medesima. 

Ed è questo fi messaggio di fondo che 
si dovrebbe tenere presente quaiKto si 
discute di problemi energetici. 

Pigro Dolara 


cento di proteine ed il b per 
cento di grassi, allora, con 
ogni probabilità, 1 dati acqui¬ 
stano il loro giusto valore 
e la loro corretta colloca¬ 
zione. 

C’è indubbiamente da chie¬ 
dersi se queste proteine di 
origine vegetale, che potre¬ 
mo trovare a sostituzione par¬ 
ziale della carne, possono es¬ 
sere poste a confronto, con 
queste ultime per quanto ri¬ 
guarda la loro funzione pla¬ 
stica, tutta dipendente dalla 
composizione dello proteine 
in aminoacidi essenziali. Per 
onore del vero le proteine 
della soja presentano carat¬ 
teristiche assai simili a quel¬ 
le della caseina, la proteina 
più significativa e caratteri¬ 
stica - del • latte, ovviamente 
nella composizione in amino¬ 
acidi sia essenziali che non, 
anche se due di questi, ed 
in modo particolare la me- 
tlonina e la cistina. sono in 
rapporti piuttosto bassi. Da 
un confronto diretto fra la 
composizione in aminoacidi 
delle proteine della soja e 
quelle del latte appare che 
tutti gli aminoacidi essenzia¬ 
li sono rappresentati sia nel¬ 
l’un prodotto che nell’altro e, 
che moltre ^anno lo stesso 
coefficiente di digeribilità 
(97 per cento). DI conseguen¬ 
za si può. a ragiono, affer¬ 
mare che le proteine della 
soja devono, essere conside¬ 
rate non im surrogato di 
quelle animali, ma una alter¬ 
nativa biologicamente valida. 

Con queste premesse, dun¬ 
que, e ben sapendo che le 
tecnologie di separazione del¬ 
la frazione ■ proteica ' dalla 
soja e la preparazione delle 
farine (essendo di ormai vec¬ 
chia adozione, non partico¬ 
larmente complesse, perfetta¬ 
mente adattate alla produzio¬ 
ne su larga scala) non pos¬ 
sono Incidere - altro che in 
senso riduttivo sul prezzo dei 
prodotti che ne vedranno la 
utilizzazione, non si può che 
accogliere con favore la de¬ 
cisione - del ministero della 
Sanità. Almeno questo sugge¬ 
risce la comune logica. Cer¬ 
to, tutto è da verificare, per 
quanto riguarda poi la effet¬ 
tiva formazione dei prezzi. - 
Un problema immediato 
che sorge ed è anche di ca¬ 
rattere sia legislativo che 1- 
gienlco-sanitario. Dal 1962 e- 
slste la legge 283 che dovreb¬ 
be tutelare la produzione e 
la vendita delle sostanze ali¬ 
mentari e delle bevande. Que¬ 
sta legge non può certamen¬ 
te essere definita il non plus 
ultra, ma, in alcuni suoi ar¬ 
ticoli, almeno sufficiente; 
mancano però i regolamenti 
di attuazio.ne, e rimane quin¬ 
di inoperante. In questo ar¬ 
gomento specifico, l’articolo 
che ci riguarda- più da vici¬ 
no è l’ottavo, quello sull’e- 
tichettaggio dei prodotti ali¬ 
mentari, . che fissa regole, 
quantità, diciture affinché il 
consumatore sappia esatta¬ 
mente come un alimento vie¬ 
ne preparato e cosa acqui¬ 
sta. : ; . 

■ Da sempre' quelle che ven¬ 
gono definite « indicazioni ob¬ 
bligatòrie» non sono rispet¬ 
tate, ovviamente a tutto van¬ 
taggio del produttore. Ora, 
con la vigente normativa qua¬ 
le raranzia possiamo . avere 
perché le indicazioni precisa¬ 
te dal recente decreto mini¬ 
steriale, siano rispettate? Dob¬ 
biamo necessariamente cre¬ 
dere a ciò che viene dichia¬ 
rato suU’eticdietta per quan¬ 
to concerne quel famoso 30 
per cento di soja oppure dob¬ 
biamo temere qualche aumen¬ 
to? Non dovrebbe essere co¬ 
si, in quanto. esistono • or¬ 
ganismi di controllo sulla 
qualità e sulla rispondenza 
di,quanto dichiarato in eti¬ 
chetta ed il contenuto della 
confezione. 

Gli enti predisposti a que¬ 
sto compito, di tutela dell’ar- 
ticolo 35 della nostra Costi¬ 
tuzióne, cioè alla salute del 
cittadino, sono gli uffici pro¬ 
vinciali di igiene e profilassi 
e i vigili sanitari ed il nu¬ 
cleo antisofisticazioni, vero 
corpo di polizia giudiziaria 
nel settore alimentare. Non 
si vuole certamente recrimi¬ 
nare suU'operato di tali enti, 
ma la buona volontà e l'o¬ 
nestà talvolta non bastano, 
dato che ben si sa. quali li¬ 
mitazioni di uomini e di mez¬ 
zi condizionino l’opera di chi 
deve svolgere, peraltro, un' 
aadone tanto delicata e parti¬ 
colareggiata. CM dunque ge¬ 
stirà il controllo di quel 30 
per cento, affinché, a tutto 
danno economico del consu¬ 
matore, non diventi un 40 per 
cento o più? 

' Si comprende perfettamen¬ 
te quale sia la massa di la¬ 
voro (die deve essere svolta 
dai pochi uomini che sono 
preposti alla tutela della no¬ 
stra ^ute. Il controllo a 
valle dei prodotti industria¬ 
li non può essere che casua¬ 
le, mentre assai più sempli¬ 
ce. rigoroso e capillare po¬ 
trebbe risultare im frequen¬ 
te e severo controllo a mon¬ 
te di questa, cioè alla pro¬ 
duzione, ma ciò non può es¬ 
sere fatto. 

' Il problema che, dunque, 
oggi si presenta è quello di 
luiincare, coordinare e poten¬ 
ziare gli'organi di controllo, 
coordinamento e potenziamen¬ 
to non solo-di uomini ma 
anche e soprattutto di mez¬ 
zi, non lasciando da parte, 
ma anzi coinvolgendo ed in¬ 
globando enti pubblici come 
le Università,'in grado di for¬ 
nire non solo uomini prepa¬ 
rati, mavanche mezzi atti a 
ooediuvaré efficacemente, e 
nella sua fase più delicata, 
l’analisi, il processo di con¬ 
trollo poiché assai spesso do¬ 
tate di laboratori attrezzatis- 
simi e fin qui sottoutilizzati. 

Ancora più vasta appare la 
questione se si pensa che 
essa non può essere vista ne¬ 
gli angusti confini nazionali, 
ma alla luce e nelle misure 
di un mercato europeo, nel 
quale la.salute del cittadino 
deve trovare la sua giusta po¬ 
sizione. Ma in questo sènso, 
a quanto è ditto di sapere, 
a Bruxelles ci si sta già muo- 
-vendo, in quanto è intenzio¬ 
ne dei 9 Paesi del MEO di 
stilare una sorta di Carta dei 
diritti del consumatore, atta 
a tutelare valkUmente il cit¬ 
tadino sia dal punto di vista 
sanitario che economico. 

Silvia M«rlini 

. ; (dell’Universilà di' Bologna) 




Consuma mono 

la Taibot 1510 

E' questa la nuova denominazione delle 
Simea 1307>1308>1309 • La serie comprende 
quattro modelli 



Il modello SX della TalboI Sl'mca 1510. 

Lanciate sul mercato quattro anni fa, le Simea 1307 
1308-1309 sono state vendute in circa un milione di esem¬ 
plari. Ora la gamma — la presentazione ufilclale è avve¬ 
nuta a Francoforte — viene proposta dalla Casa in versione 
aggiornata anche nella linea, in coincidenza con il cambia¬ 
mento di denominazione. Le quattro berline — una con 
motore di 63 CV, due con motore di 85 CV e una con 
motore di 88 CV — vengono infatti commercializzate con 
un nuovo unico nome: Taibot Sinica 1510. 

la modifica di linea più evidente è quella del frontale 
che ha un insieme calandra-fari inclinato in avanti nello 
stilo della Horizon e della Sunbeam e che fa si che lo 
berline stano complessivamente più lunghe di 73 mm 
rispetto ai precedenti modelli. Modificato anche il disegno 
del paraurti anteriore e posteriore. 

Il risultato complessivo 6 stato che, oltre a rendere 
ancor più gradevole la linea, si è migliorato il coefficiente 
di penetrazione che è passato da 0,41 a 0,39. Con un’aero¬ 
dinamica migliore si sono ovviamente ridotti i consumi a 
velocità costapte. Il rLsparmio maggiore (8,3 per cento) 
lo si hà sul modello SX (motore di 1592 cc e 88 CV) alla 
velocità di 90 chilometri orari. Alla velocità di J20 chilo¬ 
metri orari il risparmio maggiore (7,3 per cento) lo si 
ha con il modello LS (motore di 1294 cc e 68 CV). 

Varie altre modifiche sono state apportate al quattro 
modelli; a tutti sono stati modificati i cruscotti e su 
quello della versione SX è stato installato di serie il com¬ 
puter di viàggio che viene offerto in opzione sulla Horl- 
zon SX. Le nuove Taibot Simea 1510, sottolinea la Casa, 
sono ora le berline meglio accessoriato nel loro segmento 
di mercato. 


—motori 

Altri «uovi 
modelli Volvo 

Al vertice della gamma 240 si colloca ora 
la 244 GTL con motore di 2,3 litri ad 
iniezione 



La nuova berlina Volvo 244 GTL. 

■ Anche la Volvo ha scol¬ 
to la « vetrina » del Salo¬ 
ne dell'automobile di Fran- 
coforte por presentare i 
suoi modelli 1980 che com¬ 
prendono anche duo novi¬ 
tà: la 244 GLT 0 la 345. 

La Volvo 244 GLT 6 un’ 
auto di grandi prestazioni, 
al vertice della gamma 240. 

Il motore di questa robu¬ 
stissima berlina a quattro 
porte è un 2,3 litri ad inie¬ 
zione, erogante una poten¬ 
za di 140 CV DIN. Con 
questa potenza -la vettura 
non solo può superare la 
velocità massima di 180 
chilometri orari, ma ha an¬ 
che eccellenti doti di acce¬ 
lerazione. tanto che le sono 
sufficienti solo 9 secondi 
per raggiungere, con par¬ 
tenza da fermo, la veloci¬ 
tà di 100 chilometri orari. 

Per migliorarne il com¬ 
portamento alle alte velo¬ 
cità la 244 GTL è stata 
equipaggiata con ammor¬ 
tizzatori a gas, barre anti- 
rolllo e dischi autoventilan- 
ti. Per aumentare ulterior¬ 


mente la tenuta di strada, 
Itt nuova Volvo monta (su 
cerchi di alluminio a cin¬ 
que razzo) pneumatici a 
profilo ribassato del 60 por 
conto. 

La 345 rappresenta il mo¬ 
dello inedito della serie 
340, che è caratterizzata dal¬ 
le cinque porto. Il nuovo 
modello della serie media 
della Volvo ha portiere po¬ 
steriori più grandi (920 
mm) con un angolo di 
apertura di 80 gradi che 
consente un comodo ac- 

COS.SO. 

Le portiere in questione . 
sono dotate dello stesso si¬ 
stema di chiusura « sicurez¬ 
za bambini » montato sul¬ 
le auto della .serie 240-260. 

Sulla 345, cosi come su¬ 
gli altri modelli della se¬ 
rio 340 la carreggiata ò au¬ 
mentata di 20 mm con 1' 
adozione di cerchioni «5 
per i3 » per migliorare il 
comportamento su strada. 

Di miglioramenti di det¬ 
taglio hanno beneficiato 
anche gli altri modelli 
Volvo. 


Citroeii CX: 

motore pSl parco 

I modelli Athena e Reflex sostituiscono la 
serie delle CX' 



Entro il mese di settem-, 
bre due nuove Citroén CX 
saranno disponibili sul 
mercato italiano. Si tratta 
dei modelli Reflex e Athe¬ 
na, per i quali è stato 
adottato un nuovo motore 
in lega leggera, quattro ci¬ 
lindri in linea, albero, a 
camme in testa, 1995 cc, 
106 CV DIN. - 
' Questo nuovo due litri 
permette prestazioni supe¬ 
riori con minori consumi 
e sicuramente piacerà a ' 
coloro che sono interessa¬ 
ti ad acquistare vetture il 
cui prezzo (sia pure «chia¬ 
vi in mano») va da un mi¬ 
nimo di 9.690.000 lire ad un 
massimo di 10.509.080 lire. 
Le CX Reflex e Athena con 
cambio a cinque marce 
haimo un consumo di 7,1 
litri per 100 km a 90 km 
orari e di 9 litri a 120 
km orari contro, rispetti¬ 
vamente, gli 8,2 litri e i 
10,2 litri della CX 2000. 

Il nuovo motore adottato 
dalla Citeroèn per le CX., 
oltre a consentire econo¬ 
mie di consumi, assicura 
una maggiore silenziosità 
e soprattutto, migliori ac¬ 
celerazioni rispetto a quel- 
le r ealizzabili con la CX 
2000. Per .coprire il chilo¬ 
metro con partenza da fer¬ 
mo alla Athena e alla Re¬ 
flex bastano infatti 33"2 
contro l 34"4 della CX 
2000 e le nuove vetture 
raggiungono la velocità di 
100 chilometri orari in ir7 
contro i 12”8 occorrenti al 
modello che vanno in pra¬ 
tica a sostituire. 

Le CX Athena e Reflex, 
infatti, sostituiscono la CX 
'2000 Berlina, Break, Con¬ 
fort, Super e Pallas, agr 
giungendosi alle CX 2400 
(a carburatore o a iniezio¬ 
ne), alle ex Prestige e al¬ 
la CX 2500 Diesel. 

In particolare il modello 
Reflex sostituisce il model¬ 
lo Confort, presentando fi¬ 
nizioni più accurate, men¬ 
tre il modello Athena si 
inserisce tra le precedenti 
Super e Pallas. 

Le finiture Super e Pal- 
. las sono ora riservate alla 
CX 2400 a benzina e alla 
CX 2500 Diesel. 

Le differenze con le vec¬ 
chie versioni sono comun¬ 


que generalmente limitate 
a particolari esterni che 
non modificano di molto 
l'aspetto delle vetture. 

Le velociteà massime (a 
medio carico) dei nuovi 
modelli sono indicate dal¬ 
la Casa in 176 chilometri 
orari per le berline e in 
165 chilometri orari per il 
modello Break. 

NELLA FOTO: il nuove motor» 
eh* oqvipaggla lo Citroen Reflox 
» Athene. 


14,6 secondi e 
aniva ai 160 Kn/b 

4 

Queste le doti di accelerazione della Por¬ 
sche 928 S 



In occasione del Salone di Francoforte la Porsche ha 
completato il suo programma di modelli presentando 
un’altra vettura sportiva ad otto cilindri a V. C^n ta nuova 
Porsche 928 S, con motore di 4700 cc di '300 CV. la gam¬ 
ma Porsche è ora casi composta: 924, 924 Turbo, 911 SC, 
911 Turbo, 928 e 928 S. A tutti i modelli sono stati appor¬ 
tati miglioramenti. 

La maggiore curiosità per i visitatori del Salone era 
ctHnunque rappres^tata dalla 928 S. La nuova Porsche 
(nella foto) può raggiungere una velocità massima di oltre 
250 chilometri orari. Mentre la 928 impiega 18,9 secondi 
per passare da 0 a 160 chilometri orari, alla 928 S no basta¬ 
no 14,6. 

A titolo di curiosità: la nuova Porsche co.stcrà una cifra 
prossima ai 40 milioni. 


Due Beta per città e campagna 

Il fc Mio » e r<c M 5 Special j» sono le ultime novità della Casa di 
Firenze, tra le più affermate nella produzione di ciclomotori 



Il mercato dei ciclomotori, in quasi tut¬ 
ti i Paesi europei, continua a «tirare»: 
un po’ per la crisi cnergetiqi (il ciclomo¬ 
tore è senza dubbio il mez^ di trasporto 
a motore più economico: può percorrere 
anche settanta chilometri con un litro di 
miscela), un po’ per la grande comodità 
d’uso c di manutenzione del mezzo, i ci¬ 
clomotori sono i soli «due ruote», oltre 
alla bicicletta, che non conoscano crisi. 

Tra le numerose case italiane produttri¬ 
ci di ciclomotcri (la più famosa è senza 
altro la Piaggio), anche la Beta di FlrMize 
si è conquistata da qualche anno una soli¬ 
da posizione. Grazie alla preziosa espe¬ 
rienza SUI motore a due tempi accumula¬ 
ta costruendo motociclette da fuoristrada 
assai competitive, 1 modelli Beta vantano 
caratteristiche di grande affidabilità. 

I due nuovi ciclomotori della Beta si 
chiamano «Mio» e «M5 Special». Il pri¬ 
mo, un classico modello utilitario, viene 


commercializzato in due versioni, una 
■ monomarcia » c l’altra a due velocità con 
cambio automatico. Da sottolineare la 
adozione di una forcella a teqmo d’olio per 
migliorare il confort di marcia c, nei mo¬ 
dello a due velocità, le ruote in Ic^ leg¬ 
gera 

Il secondo è un ciclomotore progetta¬ 
to per un uso più « sportivo » o destinato 
ai giovanissimi; dotato di un motore con 
alettatura radiale c di un cambio a cin¬ 
que velocità, r« M5 Special » ò uno del pri¬ 
mi ciclomotori italiani equipaggiati con 
freno a disco anteriore. Adotta le ruote in 
lega leggera c, date le .sue caratteristiche, 
è ridoale per un impiego « misto »: può 
essere asolo senza troppi problemi per 
brevi tragitti extraurbani o .su percorsi 
sterrati. 

Nell» fole qui «epr*: • tinUtra !'■ MS Spe¬ 
ciali»; a'd«stra il «Mie». 


aRubrÌ(» a cura di Fernando Strambaci 
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Neanche il tempo di amattire Vebreeza delVesordio del • ‘ 
' campionato, e i maghi dèlia pedata ai trovano già immerai' . 
nel primo, probante, collaudo europeo. Dopodomani le tre 
massime competisioni continentali passano al vaglio del 
primo turno le 128 protagonlste. Per le sei italiane 
l'esordio da sempre traumatico, questa volta potrebbe esse¬ 
re meno amaro del solito, considerato t’anticipo con cui 
è «partito» il campionato per lasciar spaeio, la prossima 
estate, al Campionato europeo. 

Quest’anno c’è il Mllan, che toma a respirare aria di Coppa 
dei Campioni dopo due lustri abbondanti di esilio forzato. 

C’è la Juventus che tenta l’avventura di Coppa delle Coppe. 

E altre magnifiche quattro, il Torino, l’inter, il Perugia e il 
Napoli, che vanno a difendere i colori italiani net contesto 
di quella che si può, a buon diritto definire la «.vera» 
verifica del calcio europeo, cioè la Coppa Uefa. Sarà l’ultima, 
volta, comunque, che quattro compagini italiane saranno 
ammesse alla competizione. Infatti nelle classifiche a punti 
Hper nazioni che vengono sitiate ogni quinquennio tenendo 
' ‘ ^ » 


Sei squadre italiane 
airesame «europeo» 
Chi rischia di più? 

conto del risultati delle squadre di club a livello europeo, 
l’Italia è precipitata dal terzo- al nono posto, andando a 
■finire nel terzo gruppo "di nazioni, cui appunto spettano di. 
• diriiio due squadre. 

Per l’ultimo esame europeo «allargato» comunque le ila- 
liane si presentano con ovvi, fieri propositi. E’ il Milan 
che va a cercar maggiore gloria, in Portogallo. Un esame 
severo, in una Coppa del Campioni che già vide i trionfi 


rossoneri, vista la consistenza del lusitani, che hanno in 
Comes, a quanto dicono, il « folletto » in grado di ubriacare 
qualsiasi difesa. 

iM Juventus invece ospiterà in casa, per la Coppa delle 
Coppe, gli ungheresi del Raba Eto. Non è una grande squadra, 
‘considerato anche il mediocre livello complessivo del calcio 
magiaro in questo periodo. Comunque nell’ultima di cam¬ 
pionato gli ungheresi hanno strapazzato per 5-0 II Becke- 
skaba. Per Trapallonl e i suoi è un avvertimento. 

Per la Coppa Uefa, Inter, Perugia, e Napoli rimangono 
In sede, ricevendo le visite rispettivamente degli spagnoli 
del Reai Sociedad, della Dinamo 'Zagabria e deWOlimptakos 
•Pireo. Il compito più difficile sembra quello degli umbri. 
Difficilissima invece la trasferta del Torino a Stoccarda. 
Avrà di fronte un « undici » forte, compatto con quel llansi 
MUller, giovane stella del calcio europeo, che la scorsa 
settimana, in nazionale contro l’Argentina, ha fatto vedere 
grandi cose. E Radice avrà il suo daffare per contenerlo. 

r. o. 
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Roma-Milan, dopo tanta paura, finisce 0-0 

» 

Soltanto Albertosi 
merita la «stella» 

I 


Mentre Chiodi sbaglia tutto, il portiere rosso nero sventa alcune palle gol di Pruzzo - Anche 
Buriani ci ha messo una pezza respingendo sii la linea - Record d’incasso: 350 milioni di lire 



> KO>IA: Conti 6; Spinosi 7, 
Amenta 7; Bonetti 5, Tu¬ 
rane 7, Santarinl 7; Conti 
I B. 7, Di Bartolomei 6, Pruz* 
’ ao 7, Ancelotti 6, De Na* 

. dal 6. 12. Tancredi, 13. Pec* 

cenini, 14. Colotti. 

. ÌVIILAN; Albertosi 7; Collova> 
ti 6. Alaldera 6; De Vecchi 
7, Bet 7 (dal 54’ Carotti 6), 
Baresi 7; Novellino 5, Burla* 
‘ ni 6, Antonelli 7, Alorlni 6, 
Chiodi 6. L2. Rigamonti, 14. 
Galluzzo. 

. ARBITRO: Alichelotti, di Par* 
c ma 7. 

i NOTE: giornata calda, eie- 
■ lo sereno, terreno in ottime 
’ condizioni. Spettatori 85 mila 
; dei quali 56 mila paganti per 
, un incasso di 350.365.000 lire. 
, Ammoniti Amenta. Maldera, 
MorinL Calci d'angolo 7*6 per 
ì (a Roma; antidoping negativo. 


ROMA — Stimoli non ne man¬ 
cavano in Roma-Milan che 
apriva le ostilità in campio¬ 
nato in un < Olimpico » stra¬ 
colmo di rolla che ha fatto 
crollare con 350 milioni il 
record dell’incasso (fissato 
in 318 milioni due anni fa, 
con un incontro con la Juve). 
Ex Liedholm allenatore dello 
scudetto rossonero, ex Turone, 
ex Benctti. Ancne un ex nelle 
altre file. Merini schierato al¬ 
l’ultimo momento da Giacomi- 
ni in sostituzione di Bigon in¬ 
fortunato. 

Fin dalle prime battute si 
delineava la fisionomia del¬ 
l’incontro. Ostilità all’insegna 
del rispetto reciproco, che 
forse celava una buona dose 


di timore, se non di paura, 
fniziarc col piede sbagliato 
sarebbe stato pernicioso per 
entrambi. Dopo l’ingresso alla 
fase finale della Coppa Ita¬ 
lia, i giallorossi non poteva¬ 
no deludere il loro pubblico. 
Per il nuovo tecnico rosso¬ 
nero, Giacomini, i malumori 
avrebbero iMtuto trasformar¬ 
si in aperti dissapori e via 
di seguito. E pur se il gioco 
ha stazionato per la maggior 
parte al centrocampo, occa¬ 
sioni per rompere il mare 
della tranquillità non sono 
mancate. Forse per Giacomi¬ 
ni sarà il caso di imprecare 
benevolmente: « Roba da 

chiodi». Già, perchè l’ala si¬ 
nistra rossonera ha avuto 


quattro palle gol e lo ha fal¬ 
lite tutte. In un paio di oc¬ 
casioni — per essere onesti 
— Chiodi è stato anche sfor¬ 
tunato. In una, la palla era 
stata crossata con troppa for¬ 
za per cui il tiro è finito 
alle stelle, nell’altra c’è sta¬ 
ta una provvidenziale devia¬ 
zione di un difensore giallo¬ 
rosso. Ma anche Antonelli è 
incocciato in un tiraccio, 
quando il portiere giallorosso 
era ormai fuori causa. 

Sull’altro fronte, Albertosi 
si è fatto ammirare con una 
doppia parata su tiro di 
•Pruzzo e Ancelotti. Ma .Alber¬ 
tosi ha letteralmente • impedi¬ 
to a Pruzzo di andare in gol 
deviandogli altre due palle 


ROMA — Il big-match inau- 

• gurale del campionato Roma* 

* Milan ha richiamato allo sta- 
‘ dio Olimpico la grande folla, 
t Non poteva mancare all’ap- 
: puntamento il c.t. della na- 
' zionale Enzo Bearzot. In cam¬ 
po c'erano due .squadre con 

. molti azzurri e con molti al- 
' tri in predicato di esserlo. 

« E' un anno importante per 
i il calcio italiano — ha esor- 

- dito Bearzot — e non posse 

* perdere neanche una battuta. 
' Gli ” europei " cl attendono a 

(Ine anno, si giocano a casa 
nostra c veniamo indicati da 
; tutti come i grandi favoriti. 
„ Quindi per noi è una grossa 
: responsabilità e non possiamo 
, venir meno, dobbiamo studia- 
; re tutto con la massima pre- 
‘ cisione». 

Benetti, Collovati, Maldera 
’ come le sono sembrati in que- 
: sta prima apparizione di cam- 
^ pionato? 

> « Mi sembra un po’ prema- 

-, turo esprimere dei giudizi. La 
1 condizione fisica è ancora ap- 

- prossimativa. Comunque qual- 
'! cosa di buono si è visto. Pos- 
; so dire di aver constatato Col- 
i lovati ^à all'altezza della sua 

• fama. O^i il ragazzo ha avuto 
» un collaudo di fuoco. Nella 

- ripresa è stato spostato da 
' Giacomini su Pruzzo, dopo che 
; Bet ha lasciato il campo. E 
, la sua prova posso conside- 


A Bearzot 
(che pensa 

agli europei) 
è piaciuto 
soprattutto 
Collovati 



ROMA-MILAN — Alberto*! blocco mlracolosomonto vn tiro di Anco- 
lottl do dltUnto rowicinoto. 


rarla molto positiva. Più in 
là sono certo che farà sena' 
altro anche meglio; ne sono 
convinto, perchè il ragazzo sta 
dimostrando di essere avviato 
a raggiungere la piena matu¬ 
razione non solo fisica ma an¬ 
che psicologica. SoprattuUo 
mi piace la sua duttilità. Pas¬ 
sa da un ruolo all’altro sen¬ 
za scomporsi minimamente, 
anche nel corso di una par¬ 
tita importante come era quel¬ 
la odierna, senza perdere la 
concentrazione ». 

E degli altri? 

« QueU’Ancelotti è un ragaz¬ 
zo interessante. E’ la prima 
volta che l’ho visto all’opera 


e ho constatato che ha gros¬ 
se possibilità. Tecnicamente 
mi sembra molto valido. Però 
lasciamolo venir su con cal¬ 
ma, senza precipitazione. E’ 
ancora tanto movane. Bravi¬ 
no aiAìhe quel Carotti. Con 
ii suo ingresso in campo, nel¬ 
la ripresa, il gioco del Mi¬ 
lan si è notevolmente viva¬ 
cizzato. Anche lui lo terrò 
sott'occhio ». 

Due parole sulla partita. 
■ Diciamo subito • ha pro¬ 
seguito Bearzot — che oggi 
faceva un gran caldo e quindi 
era pressoché impossibile e- 
sprimersi su ritmi troppo ele- 
vaU. I giocatori avrebbero ri¬ 


schiato di scoppiare. E’ sta¬ 
ta una gara equilibrata ». 

Bearzot si tratterrà altri 
due giorni a Roma, dove co.* 
Peronace studierà 1 minimi 
dettagli particolareggiati dei 
prossimi impegni delia nazio¬ 
nale italiana. Mercoledì sera 
si porterà a Perugia per ve¬ 
dere all'opera la squadra um¬ 
bra e soprattutto Paolo Ros¬ 
si nella sua nuova maglia 
biancorossa e per assistere al¬ 
l’esordio intemazionale della 
squadra di Castagner in Cop¬ 
pa UEFA contro la Dinamo 
di Zagabria. 

Paolo Caprio 


• • » 
: ROMA — II dopo «Oiimpi- 
r co» trova tutti d’accordo con 
1 il risultato. E’ Giacomini, al- 
T lenatore dei Milan, che si 
.' sottopone alle rituali doman- 
» de del dopo partita. « Il ri- 
» sultato è giusto, un pareg- 

* gio fuori casa è sempre un 
' ottimo risultato, tenendo con- 
; to che giocavamo In una 
*- giornata dominata dal cal- 
.* do opprimente. Comunque — 

prosegue l’allenatore dei ros- 
1 soneri — abbiamo mancato 
i 4-5 palle-gol, ma anche la 
« Roma ne Ita mancate 3-4 e 
> mi pare che il pareggio sia 
i un ottimo risultato. Non di- 
’ mentichiamo che siamo al- 

la prima giornata di cam- 
' pionato». 

* Al tecnico rossonero è sta- 
; to chiesto un parere sulla 
, Roma. « La Roma mi è ap- 
i parsa ottim,a in difesa • an- 
,che se oggi poche volte ha 

attuato la tattica del fuori¬ 
gioco. Qualche bcuna i giat- 


Da Benetti la prima delusione 


(ma c’è 

lorossi l’hanno evidenziata a 
centrocampo, dove è manca¬ 
to in parte rapporto di Be¬ 
netti, oggi-un tantino in om¬ 
bra. Comunque, dovendo sti¬ 
lare un giudizio sulla squa¬ 
dra di Liedholm, mi sem¬ 
bra abbastanza quadrata, in 
grado di disputare rm otti¬ 
mo campionato. Senza dul^ 
bio migliorerà anche il suo 
gioco, soprattutto quando 
certi automatismi saranno ben 
oliati e l’intesa fra reparto 
e reparto sarà maggiormente 
registrata. Non dimentichia¬ 
mo, che è una squadra che 
è stata ampiamente rinnova¬ 
ta ». Bigon ieri ha dovuto da¬ 
re forfait, complice un fa¬ 
stidioso dolore alla gamba. 
Giacomini ha preferito non 


la «scusa» 


rischiare, per a^rlo pronta 
mercoledì contro il Porto per 
la Coppa dei campioni. 

In casa romanista 11 risul¬ 
tato contro 1 campioni è sta¬ 
to accettato di buon grado. 
Liedholm, con la solita cal¬ 
ma, ha lodato le capacità 
degli avversari. ■ Questo Mi¬ 
lan è valido, mi. ricorda il 
bCilan dello scudetto. Può ri¬ 
petersi, non cl sono dubbi. 
Solido In difesa, è veramen¬ 
te un’Impresa Infiltrarsi tra 
le sue strette maglie e quan¬ 
do ci riesci trovi sulla stra¬ 
da un Albertosi insuperabi¬ 
le ». 

'Un giudizio sulla sua squa¬ 
dra. «-In linea generale non 
ci sono appunti per nessu¬ 
no. Tutti naimo dato fondo 


1 caldo) 

alle loro riserve energetiche. 
E con quel caldo di oggi di 
più non si poteva fare. Sol¬ 
tanto Benetti non è stato al¬ 
l’altezza della situazione. Da 
Romeo, che è uno del nostri 
cardini della squadra, mi at¬ 
tendevo molto ma molto di 
più. Il suo mancato appor¬ 
to ha creato scompensi a 
centrocampo,, cosa che ha 
permesso al Mllan di pren¬ 
dere In più di un’occasione 
le redini della partita in ma¬ 
no. Ha cercato di sopperire 
'Turone al rendimento ridot¬ 
to del compagno, rlusceiKlo 
abbastanza bene. A ftamon 1 
miei compUmenti». 

Sergio Manceri 


gol. E a proposito di Pruzzo, 
dove non c’è riuscito il por¬ 
tiere cl ha messo il piede 
Buriani, salvando sulla linea 
un tiro di testa del centravan¬ 
ti giallorosso. 

Ma i primi novanta minu¬ 
ti di gioco del campionato 
dovevano rispondere a ben 
altri interrogativi. Chi li ave¬ 
va avanzati in maniera ca¬ 
tegorica, sarà rimasto alquan¬ 
to deluso. La Roma avrebbe 
legittimato tutto il bene che 
se n’era detto in precampio¬ 
nato? Il Milan avrebbe fuga¬ 
to le perplessità suscitate fi¬ 
nora? Le domande non han¬ 
no avuto rispt^te certe. I 
giallorossi di Liedholm man¬ 
cavano di una pedina come 
Maggiora, e daU’altra parte 
non c’era Bigon. Ma se la 
geometria degli schemi sarà 
risultata alterata, indicazioni 
significative sono emerse. In¬ 
tanto il reparto arretrato del¬ 
la Roma è tutt’altro che as¬ 
sestato. /La zona e il fuori¬ 
gioco non hanno acqui¬ 
stato ancora gli automati¬ 
smi necessari. Quando Bare¬ 
si e Maldera hanno affonda¬ 
to i colpi i difensori in linea 
hanno sbandato paurosamen¬ 
te. Non per niente Chiodi e 
Antonelli sono arrivati a tu 
por tu con Paolo Cwiti, sfio¬ 
rando il gol. Ma lo stesso 
portiere giallorosso si è fat¬ 
to cogliere in contropiede, 
mentre difettosa è apparsa la 
, sua presa. . . 

Note non certamente esal¬ 
tanti sono venute anche dal 
centrocampo. Benetti è stato 
quasi sempre avulso dal gio¬ 
co. Ha lavorato inù in fase 
di tamponamento che di co¬ 
struzione. Forse il caldo lo 
ha danneggiato. Mancando 
la sua sinnta, un duro lavo¬ 
ro è toccato a De Nadai. n 
ragazzo ha lavorato tanto che 
ha finito per essere poco ef¬ 
ficace in fase di impostazio¬ 
ne. Anche Di Bartolcanei si 
è fatto apprezzare per la sua 
opera di cucitura. Ottimo, in¬ 
vece (salvo qualche drib¬ 
bling di troppo). Bruno (Tonti. 
Le sue azioni sulla fascia de¬ 
stra hanno vivacizzato la ma¬ 
novra giallorossa. Maldera è 
stato costretto, salvo qualche 
sganciamento nella ripassa, a 
marcarlo stretto. Le invendo- 
ni di Bruno sono sUde a get¬ 
to continuo (e pensare che 
non doveva locare). Se ne 
sono awantaggiatl Ancelotti 
e Pruzzo, ma — se non ab¬ 
biamo veduto male — ci è 
sembrato che la posizic^ di 
Ancelotti vada corretta. For¬ 
se il ragazzo dovrà gtocare 
più arretrato, mentre Di Bar¬ 
tolomei in posizione più avan¬ 
zata potrebbe sfruttare me¬ 
glio la sua potenza di tiro. 

La tattica del Mllan, che 
ha badato soprattutto a non 
perdere, cercando di sfrutta¬ 
re gli errori dell’avversario, 
ha permesso alla squadra 
gìallorossa di respirare sen¬ 
za tr(^)pì affanni. I rossori» 
ni sono chiarameide andati 
alla ricerca della loro per¬ 
sonalità. Manca Rivera (e si 
nota), e né Aidonelli né No- 
vellUio ci sendnano ancora 
sufficientemente maturi per 
ordiestrare il gioco. Forse 
tanta prudenza è stata det¬ 
tata dagli impegni di merco¬ 
ledì in Coppa dei ^ Campio¬ 
ni con il Porto. Novellino è 
apparso la brutta copia di un 
tempo. Buriani ha messo tan¬ 
ta grinta e buoiui volontà, 
ma iK)n può essere certamen¬ 
te lui rinventore die illund- 
na il gioco dei campioni. 
Una squadra quella rossone¬ 
ra. che va r^istrata anche 
in difesa. Se Giacomini ac¬ 
carezza ii proposito di re¬ 
stare al vertice, dovrà dare 
nerbo alle manovre, facendo 
abbandonare ai suoi la esi¬ 
tazione. Anche per Liedholm 
il lavoro non manca. Se que¬ 
sta Roma non farà soffrire 
come per il passato, qualche 
battiaiore non mancherà. 
Sempre che il tempo non ag¬ 
giusti molte cose. 

Giuliano Antognoll 


Il giorno dopo 



Senza Rivera 

Da questo, numero Folco 
Portlnarl Inizia la sua colla- 
.borazione sportiva al nostro 
'giornale. 

Nonostante le apparenze il 
campionato di calcio inco¬ 
minciato ieri non è un cam¬ 
pionato qualunque. Certo, il 
rituale della liturgia dome- \ 
nicale è riproposto con la 
stessa dovuta ripetitività di 
ogni rituale e di ogni litur- ■ 
già, che pare non accorger¬ 
si delle modificazioni am¬ 
bientali, impermeabile alle 

f ìressloni e alle violenze del- 
a Storia. Le follie dei prez- • 
zi di ingresso allo stadio di 
Avellino, cioè della capitale ■ 
di un’area tra le più de¬ 
presse economicamente d’t- - 
rafia, han fatto titolo sui 
giornali di un lunedì. E nem¬ 
meno risente, la liturgia, de¬ 
gli aumenti della benzina, 
della crisi energetica o del¬ 
le crisi di governo. Le mi- - 
sure e 1 modelli del rito so¬ 
no altri, altri i segni e i 
codici. E non è pensabile 
una modificazione solo con 
atteggiamenti o interventi a- 
strattamente moralistici o 
con aristocratiche ripulse. 

Questo campionato di "cal¬ 
cio, appena incominciato, 
non è un campionato qua¬ 
lunque perché porta in aè 
la consumazione ultima del 
culto della personalità: è il 
primo campionato senza 
Gianni Rivera. E l’assenza 


di Rivera è la perdita di 
un sicuro punto di riferi¬ 
mento dei sentimenti di o- 
dio-amore, di attrazione-re¬ 
pulsione, che qualificano ap¬ 
punto il cullo della perso¬ 
nalità. Non si tratta del tra¬ 
monto di pn divo o di un 
campione. E’ qualcos’altro e 
ben lo sanno Brera e Ghi- 
relli, per esempio, che con 
('abatino e il mozzo grande 
giocatore hanno giustamen¬ 
te vissuto di rendita per an¬ 
ni, così come di rendita 
hanno campato, seppure set*- 
za fantasia, per anni i cri¬ 


tici nostrani della pedata: 
si e no, in squadra e fuori 
squadra, buono o superfluo, 
compatibile o incompatibile. 
Culto della personalità e non 
eroe. Infatti la sua fine è 
stata neo capitalisticamente 
non gloriosa: Buffalo Bill è 
morto assieme a Toro Se¬ 
duto, nessuno dei due, per 
ovvie ragioni, finì vice pre¬ 
sidente degli Stati Uniti. 

Non ascolto, comunque, la 
voce che sussurra e insi¬ 
nua: Paolo Rossi, Paolo Ros¬ 
si. No no, bravo certamen¬ 
te ma divo o campione, og¬ 


getto di mercato, come non 
fu mal Rlvera. E poi, vor¬ 
rei pronosticare che copie 
ha accompagnato in B il Vi¬ 
cenza mi sa che accompa¬ 
gni per quella stessa via il 
Perugia. Voglio dire che non 
farebbe meraviglia. E se l’ 
anno prossimo passerà final¬ 
mente alla Juventus? Trop¬ 
pa grazia Sant’Antonio! 

L’ipnosi domenicale però 
rischia di far dimenllcare 
l’avvenimento più importan¬ 
te della settimana. Anzi, del¬ 
l’anno sportivo italiano: il 
record mondiale di Mennea. 
Dell'impresa sublime i Pin- 
dari nazionali hanno già can¬ 
talo le lodi. A me, tardi or¬ 
mai, non resta che una me¬ 
ditazione, che riguarda il 
perfezionamento quasi indu¬ 
striale della nuova fabbrica 
dei record. Ormai si inven¬ 
tano, e solo per il record, 
anche le combinazioni e le 
alchimie biologiche, fisiolo¬ 
giche, meteorologiche più so¬ 
fisticate: dagli anabolizzanti 
all’altura. Ecco, mi doman¬ 
do se proprio quest’ultimo 
coefficiente, l'altura, non ver¬ 
rà preso in considerazione 
nella valutazione dei prossi¬ 
mi primati alla stessa stre¬ 
gua del vento. Ma la rispo¬ 
sta credo che non possa es¬ 
sere, nell’attuale struttura 
dell’ideologia sportiva, che 
manageriale. Secondo gli in¬ 
teressi dei padroni della 
fabbrica, cioè. 

Folco Portinari 


Molte leste 
per il Bologna 
che compie 
, 70 anni 

: BOLOGNA — Molti Ospiti Tal- , 
,tra sera al centro sportivo 
di Caste’.debole per festeggia- 
ro l 70 armi del Bologna (da¬ 
ta di nascita del club rosso- . 
blù ottobre 1909). C’era anche ■ 
111 sindaco di Bologna, Renato - 
jZongheri. oltre a sportivi e 
numerosi calciatori che in e- - 
poche diverse fecero «gran- 
Ide» il Bologna: da Sansrme 
a Cappello, da Janich a Pa- 
iscutti a Bulgarelli, a Fogli, 

I a « capitan » Pavinato, prota- 
.'gonistl delTu'timo scudetto. Il ' 

; settimo, conquistato dopo lo 
! spareggio dell’Olimpico contro. 
•rinter. • ' 

, E cosi ili un revival si è 
, tanto parlato di « quando il 
! Bologna faceva tremare il. 

; mondo » e quando « giocava 
cosi- bene che solo in Paradi¬ 
so si poteva imitarlo». Fé- - 
'sta grande, quindi, al punto 
che i due ■ nemici» Bulga- 
relll e Perani si sono fatti 
fotografare insieme. Nostalgie 
e rimpianti di 'epoche e im¬ 
prese che sotto le due torri 
I sembrano, almeno per ades- 
j so, irripetibili. 

I NELU FOTO: Belgaralli • NrMii, 

' per l'occatione, di nvove «»mlei». 



ROMA — L’Iodia ha fatto 
sua la finale della zona eu¬ 
ropea di Coppa Davis grup¬ 
po A e giocherà con la Ce¬ 
coslovacchia (che ha supe¬ 
rato la Svezia di Bora) la 
finale interzone. Nril’iutima 
giornata il successo ha ad¬ 
dirittura assunto proporsio- 
nl clamorose: 4-1 gra^ alle 
vittorie nel due > singolari 
conclusivi. Panatta ha dimo¬ 
strato che le classifiche non 
sono acqi» fresca, stritolan¬ 
do il povero John Uoyd in 
tre set: 6-3, 6-2, 63; mentre 
Barazzuttl ha battuto Mot- 
tram (in due set per accor¬ 
do fra l capitani) con un la¬ 
borioso 83, 7-5, in un incon¬ 
tro caratterizzato dalle mat¬ 
tane istrioniche d^Tin^ese. 
Ma andiamo con ordùie. 


Adriano Panatta non era 
rimasto per niente contento 
dell^ sua esclusiqpe nel dop¬ 
pio di ieri e a fare le spese 
della sua arrabbiatura è sta¬ 
to John Uoyd. che fin dal¬ 
l’inizio non è ^rparso in 
grado di opporre nulla allo 
strapotere oeU’aszurTO. Ieri 
avevamo an t ic i pa t o che in 
questo incontro sarebbe sta¬ 
to sufiiciarte persino il Pa- 
natta fermato ridotto visto 
alle prese con Mottram, ma 
va detto subito che TAdria- 
no di oggi è stato sicuramen¬ 
te superiore a quello. Pur 
senza attingere a vette di 
graralissimo gioco, il nume¬ 
ro imo azzurro ha mostrato 
una enorme conoentrazioiie 
e una grinta che non gli si 
vedeva da tempo. In certi 
suoi recuperi su palle molto 
dllBcili, ci si domandava se 
per caso non fosse in cam¬ 
po Barn TU itti travestito. 

Ovviamente, anche Uoyd 
M ha dato una mano facen¬ 
dosi mettere in crisi sin dal- 
rinizio tra una serie di pre¬ 
cisissimi pallonetti i riuscMi- 
do» a non diiodere degli 
$ma$h che sarebbero stati 
eiaroentari per qualsiasi ter¬ 
sa categoria. FTa IVtro Pa¬ 
natta ha ritrovato per l’oc¬ 
casione anche 11 suo servi¬ 
zio, mettendo a segno tre 
oce e tacendo moltiaelml 


punti con le prime 
Mancava 


palle. 

serto questo per sot- 
tolinearo ancor di piu il ba¬ 
ratro di classe che lo separa 
da Uoyd. 

Visto come andava la par¬ 
tita, Adriano iwxi si 6 nep- 
pur dato da fare per attac¬ 
care e per sveltire il gioco. 





Davis: superata l’Inghilterra 

A Panatta e c. 
ora tocca 
la Cecoslovacchia 


ma è rimasto molto a fondo 
campo, cercando di chiama¬ 
re a rete l’ingleso, che, dal 
canto suo, sn^liava In at¬ 
tacco tutto lo sbagliabile. 
Alla fine Panatta ha addirit¬ 
tura sostenuto che proprio 
questa scelta gli ha dato la 
vittoria, ma fa nostra im¬ 
pressione è che non avrebbe 
potuto perdere Ieri neppure 
se avesse deciso ^ che so 

— di giocare con la sinistra 
o su ima gamba sola. 

In definitiva, crediamo che 
ieri si sla dimostrata giusta 

— per la seconda volta — 
la scelta di Bitti Bergamo di 
escludere Adriano dal dop¬ 


pio: se per dargli grinta c 
determinazione occorre far¬ 
lo arrabbiare, bisognerebbe 
trovare il modo di farlo 
uscire dai gangheri alta vi¬ 
gilia di ogni incontro impor¬ 
tante. Scherzi a parte, Pa- 
rutta non è più un ragazzino 
e sente parecchio la fatica: 
non sarrabe male comiiKia- 
re a riservarlo solo per 1 
singolari, visto anche che il 
«loppio» con Bertolucci non 
è più im punto sicuro come 
qualche anno fa. 

A risultato acquisito, scen- 
dotK> in campo Barazzuttl e 
Christopher (Buster) Mot¬ 
tram. Su richiesta di Paul 


Uutehins e Bitti Bergamo, 
il giudice arbitro riduce la 
durata dell’incontro al me¬ 
glio dei tre set. Il pubblico, 
ormai certo della qualifica¬ 
zione deU’Italia, si mostra 
subito ben disposto verso 
l’inglese (che gode (ama di 
« antipatico »), incitandolo 
spesso c spplauderuio ogni 
volta che un suo colpo lo 
merita. Ma sul 6-5 avviene 
un episodio destinato a mu¬ 
tare la fisionomia dell’incon¬ 
tro. Mottram, per preparar¬ 
si allo smash di rimbalzo 
su im pallonetto di Corrado, 
getta via il vistoso cappello 
a visiera che fino a quel mo¬ 
mento campeggiava sulla 
sua bionda a rasatissima te¬ 
sta. Barazzuttl risponde al 
colpo e poi, subito, alza la 
mano, protestando in dire¬ 
zione del giudice arbitro per 
il gesto delTinglese. Brevi 
conciliaboli a bordo campo, 
poi si decide di ripetere il 
punto. 

Ma la partita non è più la 
stessa. Mottram dà il via a 
una recita che all’inizio di¬ 
verte il pubblico, ma poi 
comincia a indispettirlo. Su 
ogni palla Tinglese compie 
una serie incredibile di 
smorfie, fra un punto e Tal- 
tro gesticola, si pi^a sulle 
gambe, se la ride di gusto. 
Tutto questo sarebbe ancora 
nulla: Tinglese si mette sn¬ 
elle ad alzare incredibili pal¬ 
lonetti con Tawetsarìo a 
fondo campo, rallentando ol¬ 
tre ogni limite il gioco e fa¬ 
cendo perdere le staffe a Ba* 
razzutti, che ha il merito co¬ 
munque di non farsi travol¬ 
gere dal clima di (arsa che 
l’incontro va assumendo 

Ovviamente dal pubblico 
cominciano a partile frizzi e 
lazzi alTindirizzo del «capo¬ 
comico», il tutto senza che 
il giudice arbitro si decida 
a richiamare il tennista a un 
comportamento più consono 
alia tradizionaie serietà del¬ 
la Coppà Davis. 

Alla fine, recita o non re¬ 
cita, Corrado fa sua la par¬ 
tita onorando meglio del suo 
awersarìo un incontro che 
avrebbe potuto sicuramente 
offrire uno spettacolo più 
bello c soltanto tennistico. 

Fabio Do Felici 

NELLA FOTO: Fanstt» m riapen- 
à»» » Ueyd. 
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Bologna in dieci strappa un pari 
insperato al Comunale di Torino 

La signora è proprio vecchia: 
Causio fa 1’ 1-1 ma su rigore 


AIAKCA'rORI: nclln rlpresn 
Savoldi (U) al 18’ su rigore; 
Causio (J) al 31’ su rigore. 
JUVKNTUS: /off 6; Gentile 5, 
CabrinI 6 (dal 14’ del s.t. 
Fauna): Furino 6, Brio 6, 
Scirca 7; Causio 6, Tardelll 
fi, Bettega 6, Tavola 6, Vir> 
dis 6. N. Bodini, 13 Pran> 
dell!. 

BOLOGNA: /inetti 7; Sali 6, 
Sninozzi 6; Bachlecitncr 7, 
Albinelli 7, Castronaro 7; 
Dossena 5, Paris 6, Savoldi 
li, iMastropasqiia 7, Colomba 
B. N. li AI. Rossi, 13 L. 
Rossi, M Alarcbinl. 
ARBITRO: Alenlcucci di Fi¬ 
renze, G. 

NOTE: giornata fredda au¬ 
tunnale, campo in ottime con¬ 
dizioni. Spettatori circa 33.000 
di cui 20.959 paganti por un 
incasso di 74 milioni 695.700 
lire. Espulso Dossena al 5’ del 
s.t.; ammoniti Albinelli o Ma- 
stropasqua 

Dalia nostra redazione 

TORINO — La « vecchia ». che 
sarchile la Juventus, ha inizia¬ 
to il suo campionato in... sa¬ 
lita e ha arrancato fino al¬ 
l'ultimo minuto ed è giunta 
stremata al traguardo con II 
fiatone o con addosso ancora 
la paura di iniziare perdendo, 
un incubo che l’ha mortificata 
fino a 14 minuti dalla fine. 

Dette queste parole di cir¬ 
costanza per significare quan¬ 
ta fatica è costato il pareggio, 
aggiungeremo che il Bologna 
ha giocato mezza partita in 
dieci in seguito all’espulsione 
di Dossena, che prima aveva 
simulato e poi ha scalciato 
cosi platealmente Bettega. che 
Menicucci, quando è arrivato 
di corsa con il cartellino gial¬ 
lo in mano era be-n lontano 
da Immaginare che un gioca¬ 
tore già ammonito potesse 
comportarsi in modo cosi 
beota. 

Per farla corta, una brutta 
Juventus che ha riconfermato 
di essere ancora in fase di 
rodaggio e senza un’intesa ac' 
cettaHle fra i reparti. L’ulti¬ 
ma sconfitta di Nancy poteva 
ancora « godere » di alcune at¬ 
tenuanti, ma non si può pUi 
accennare al fatto di carenza 
di stimoli quando ormai sia¬ 
mo in pieno campionato. Tra- 
pattoni deve fare con quanto 
gli passa il convento e fa 
quindi quello che può, ma 
alcuni uomini sono proprio 
sotto tono. Furino ha un an¬ 
no in piti, Tavola non è an¬ 
cora riuscito ad entrare nel 
meccanismi del modulo della 
nuova Juventus, Bettega è... 
un'altra cosa e Virdis va me¬ 
glio dello scorso anno, ma si 
parte proprio da zero. 

Il Bologna ha fatto di tutto 
per intrappolare gli avversari 
e si è visto lontano un miglio 


Anche gli ospiti in vantaggio su penalty trasformato 
(la Beppe Savoldi - Espulso il rossoblìi Dossena 



JUVENTUS-BOLOGNA — Savoldi roalliza il calcio di rigore del provvisorio vantaggio rossoblii. 


che Peranl correva per lo 0-0 
0 infatti si sono messi in die¬ 
ci (compreso capitan Savoldi) 
nell’arca bolognese, davanti a 
/inetti, por erigere la barri¬ 
cata. 

La Juventus è caduta nel 
tranello con una ingenuità di¬ 
sarmante 0 c’è voluto un po’ 
di tempo per comprendere 
che Peranl, facendo esordire 
il diciottenne Albinelli niente 
po’ po’ di meno che a guardia 
di Bettega, non rischiava più 


di tanto. Il giovane si ò gua¬ 
dagnato i galloni sul campo e 
non ha certo trovato il Bet¬ 
tega « argentino » (in questo 
momento piti bravo alla tele¬ 
visione che non sul terreno 
di gioco), ma ha comunque 
ben figurato. Più infelice, co¬ 
me abbiamo accennato, l’esor¬ 
dio di Do.ssena (del Torino 
al cinquanta per cento) che 
ha battuto, crediamo, tutti i 
record: espulso il giorno del 
battesimo! 


La partita come abbiamo 
detto è stata povera e anche 
il taccuino ne fa fede tanto 
che del primo tempo ricor¬ 
diamo a malapena un colpo di 
testa di Virdis, un bel tiro di 
Tavola dal limite, un tiro sba¬ 
gliato di Causio dopo un « li¬ 
scio » di Bettega. una incor¬ 
nata della recluta Albinelli 
che si era spinto in area av¬ 
versaria in occasione di un 
corner. Un’unica occasione 
mancata ed era stata del Bo¬ 


Trapattoni scuro in volto: 
«Ritardiamo la manovra» 


TORINO — 11 pareggio contro l rossoblu 
di Perani non era corto preventivato in ca¬ 
sa juventlna. Ci si attendeva di archiviare 
la pratica bolognese con i due punti da 
mettere in cascina. Una vittoria che oltre 
a determinare un avvio felice In campiona¬ 
to, tonificasse il morale del bianconeri in 
vista del prossimo impegno contro gli un¬ 
gheresi del Raba Ebo. Trapattoni non pro¬ 
priamente allegro è categorico: « Non è sta¬ 
ta certamente una partita esaltante la no¬ 
stra; ritardiamo soprattutto nella manovra. 
Occorre viceversa vivacizzare il gioco, so¬ 
prattutto a centrocampo anche se II nuovo 
acquisto Tavola mi è parso assai ordinato ». 

E mercoledì gli spazi saranno ancora più 
stretti. Gli ungheresi giocheranno per lo ze¬ 
ro a zero, e per i bianconeri sarà difficile 
sfondare il muro difensivo. Almeno per quel 
che si è visto ieri. Trapattoni osservava che 
R è duro vincere in casa per il tipo di gioco 
ostruzionistico, difensivistico delle squadre». 
Comunque ieri le punte juventlne hanno 


messo in mostra qualche difficoltà di trop¬ 
po. Certo, occorre tempo. Roberto Bettega 
non drammatizza, dicendosi sicuro di un 
pronto riscatto fin da mercoledì contro gli 
ungheresi. Un buon bottino per poi affron¬ 
tare con serenità la partita di ritorno. 

Visi naturalmente allegri negli spogliatoi 
felsinei. Perani, il tanto discusso allenatore 
bolognese alla domanda sull'autenticità del 
rigore fa addirittura dell’ironia: « Il rigore 
a nostro favore? Per me addirittura ce ne 
stava un altro; mi pare comunque che il 
risultato sia sostanzialthente giusto. Non ab¬ 
biamo rubato nulla qui a Torino. Peccato 
soltanto per l’ingenuo Dossena che è stato 
espulso e per i tre ammoniti». 

A capitai Savoldi domandiamo se il mez¬ 
zo insuccesso odierno influirà sul morale 
juventino in vista della Coppa ormai immi¬ 
nente: « Assolutamente no. Conosco la Ju¬ 
ventus, lo squadrone bianconero è un com- 

g lesso di carattere che sa reagire assai 
ene ». 


Più che una partita 
(Pe-sortlio è parsa 
una partita 
di fine campionato 
Il «rientro» 
di Radice 
Molte le attenuanti 
per i due tecnici 
Buon esordio 
del diciassettenne 
Mariani 



Il gran caldo mette KO 
Cagliari e Torino: 0-0 


Ct\GLIARI: Corti 7; Lamagni 
6, Longobucco 6; Casagran- 
de 6, Ciampoli 6, Brugnera 
6; Bellini 7, Quagliozzi 6, 
Selvaggi 6 (dal 33' del s.t. 
Gattelli), Alarchetti 7. Piras 

6. 12. Bravi, 13. Canestrarl. 
TORINO: Terraneo 6; Volpa¬ 
ti 6, Salvador! 6; P. Sala 7, 
Danova 6, Zaccarelli 6 (dal 
43’ del s.t. Vallo); C. Sala 6. 
Pecci 7, Graziani 7, Pile^ 

7, Aiariani 6. 12. C’opparoni, 
14. Alandorlini. 

ARBITRO: Ciulli di Roma, 7. 

NOTE: giornata estiva, ter¬ 
reno in ottime condizioni, cal¬ 
ci d'angolo 4-3 per il Cagliari. 
Ammoniti Piras per proteste 
e P. Sala per scorrettezze. 

Nostro servizio 

CAGLIARI — Il campionato di 
calcio per fogliari c Torino 
comincia nel ricordo delle 31 
vittime della sciagura aerea 
di Capoterra. L’arbitro Ciul¬ 
li. prima di dare inizio alle 
ostilità, fa osservare ai 22 
giocatori un minuto di rac¬ 
coglimento. E’ Tultimo omag¬ 
gio al quale si unisce il foltis¬ 
simo pubblico del S. Elia, con 
un lungo, commosso api^auso. 

I.C ostilità, tra Cagliari c 
Torino, in realtà non comin¬ 
ciano mai. Sarà il caldo, ve¬ 
ramente estivo, .sarà l’appros- 
simazionc della preparazione 
atletica: più che un esordio, 
sembra proprio una partita di 
fine stagione, tra due squadre 
che al campionato non han¬ 
no più niente da chiedere. 1/ 


epilogo a reti bianche è per¬ 
sino scontato. 0-0, proprio co¬ 
me Tultima volta che Caglia¬ 
ri c Toro si incontrarono al 
S. Elia, 3 anni fa. nella sta¬ 
gione scudettata dei granata. 
In verità le attenuanti per i 
due tecnici non mancano. Ra¬ 
dice (a proposito: bentorna¬ 
to in campionato!) è costretto 
a varare una formazione di 
emergenza. Alle assenze scon¬ 
tate di Pulici c di Carrera, si 
aggiunge nelle ultime ore quel¬ 
la di Greco. Il tecnico tori¬ 
nese opta per una formula 
d’attacco. All’ala sinistra e- 
sordiscc Mariani, 17 anni, 
gran movimento, buona tec¬ 
nica, un giocatore che pro¬ 
mette davvero grandi cose. 
Zaccarelli, suo malgrado, re¬ 
trocede a € libero ». alle spal¬ 
le dei difensori; il suo posto 
a metà campo ò rilevato dal 
sorprendente Fileggi. Nel 
complesso, però, qualche sfa¬ 
satura nella ■formazione gra¬ 
nata sì nota, eccome. 

Se ne accorge ben presto 
il Cagliari che, partito col ti¬ 
more reverenziale di una 
squadra che viene dalla serie 
B. ben presto a^uista fidu¬ 
cia nei suoi mezzi. 

Su un pasticcio della dife¬ 
sa del Toro potrebbe addi¬ 
rittura andare in gol, dopo 
10 minuti, ma Piras è impre¬ 
ciso c tira a lato. 1/iniziati- 
va comunque rimane per un 
po’ ai granata. Al 13* Maria¬ 


ni csbuccia» un ottimo ap¬ 
poggio in area di Graziani. 
poi su una punizione al limite 
dcU’arca Claudio Sala indi¬ 
rizza sul sette destro della 
porta rossoblù: Corti vola e 
para. 

L’occasione più clamorosa 
dei granata è per Graziani. 
Pecci scodella una punizione 
in arca, la difesa sarda è 
ferma, Graziani schiaccia di 
testa da 5 metri, ma la mi¬ 
ra ò imprecisa. Da questo 
momento i granata rallentano 
la manovra c la partita per¬ 
de mordente. Su un rovescia¬ 
mento di fronte improwi.so 
c’è un piccolo giallo. Volpa- 


Al sovietico 
Soukhoroutclicnkov 
il Tour de l’Avenir 

DtVONNE LES BAIRS ~ H SO- 
vifUco Sergei SotikhoroutdMnkov 
ha vinto U I7.a edizione del Tour 
de r.^venlr. Nella glomata con- 
cluziva si sono disputate due semi¬ 
tappe. La prima, da Ifbrzlne a Peu- 
plinge di km. 63,500, h andata al 
sovietico 'Yourt Petrov, la secon¬ 
da, da Beupllnge a Dlvonne Lea 
Bains di km. 48, k staU vlnM dal- 
raustrtaca Peter Kuchenhuber. 

Questa la classirica generate ti¬ 
naie: 

I. Soiikhoroiitchenkov (URSS) 43 
oro S3’14”: 3. Gusseinov (URSS) 43 
ore 57'S3’'; 3. Wllmann (Nor.) 44 
ore 03’ir’: 4. Moroaov (URSS) 44 
oro 03'57”; 5. Krmwczjlc (Poi.) 44 
oro 04'04'’; 6. Kashlrine (URSS) 
44(H'36": 7. (Vivati (tt.) 44.06’38”; 
8. Novena (Del.) 44 07’53”; IO. Vl- 
dalie (Fr.) 44.09'04”. 


ti rinvia maldestramente, la 
palla è già in angolo, ma Ter¬ 
raneo la smanaccia in campo: 
arriva Piras e segna. Il ti¬ 
fo sugli spalti esplode, ma 
Ciulli ha visto bene e de¬ 
creta il corner. 

n caldo c la fatica, intan¬ 
to, si fanno sentire, n secon¬ 
do tempo è giocato al picco¬ 
lo trotto, n Cagliari è più in¬ 
traprendente e ogni tanto cer¬ 
ca di alfondarc l'azione. Ma 
la trappola del fuorigioco ap¬ 
plicata alla perfezione dalla 
difesa granata è implacabile, 
n congegno difensivo torine¬ 
se non funziona solo una vol¬ 
ta: per Terraneo sembrano 
proprio guai, ma Bellini, tan¬ 
fo abile neiraggirarc la trap¬ 
pola dei difensori, è ingenuo 
nella conclusione. Il pallonettn 
è troppo debole c Terraneo 
può salvare. 

n finale è quasi patetico. I 
centrocampisti sono fermi, 
svetta im solo giocatore. Pi- 
leggi; in due imnirsioni po¬ 
trebbe far centro, ma prima 
rimprccbionc, poi la tempe¬ 
stività di (3orti (sempre lui!), 
fanno sfumare le occasioni. 
Capita l'antifona, capitan 
Brugnera tiene la palla e fa 
melina: meglio accontentarsi 
c attendere tempi migliorì... ' 

Paolo Branca 


legna: era Castronaro a non 
accorgersi al termine di una 
lunga fuga cho Colomba ora 
solo in attesa della palla por 
spingerla in rete. 

La ripresa si è vivacizzata 
almeno a livello emozionale 
perchè intervenendo 11 regola¬ 
mento no sono scaturiti mo¬ 
menti da brivido. Menicucci 
con il cartellino giallo si è 
visto richiamare dal giocatori 
della Juventus per ricordargli 
che Dossena ora già stato am¬ 
monito o cosi Dossena i ag¬ 
giungeva gli spogliatoi. Senza 
Dossena veniva a trovarsi di¬ 
simpegnato Gentile ma in 
quella fascia destra il poveret¬ 
to proprio qon si trova a suo 
agio (meglio Cuccureddu) e 
quando abbiamo visto cho 
Panna si stava « scaldando » 
nel preosi della panchina 
abbiamo pensato a Gentile, 
ma malauguratamente Cabrl- 
ni aveva subito un colpo o 
Trapattoni ha dovuto sosti¬ 
tuirlo con Panna. Al 18* Sa¬ 
voldi si muoveva sulla tre 
quarti e porgeva intelligente¬ 
mente por Castronaro sulla 
sinistra (prima guardato da 
Cabrini) qho entrava In area 
e si faceva fuori Furino e sta¬ 
va per affacciarsi a tu per tu 
con Zoft quando Furino riu¬ 
sciva In spaccata a colpire 
gamba e pallone: Castronaro 
cadeva a terra e Menicucci 
concedeva 11 primo rigore del¬ 
la giornata, /off, malgrado la 
finta. Indovinava la direzione 
del tiro di Savoldi ma la palla 
lambiva il palo alla destra di 
/off e moriva alle sue spalle. 
In dieci it Bologna stava vin¬ 
cendo sulla Juventus. 

Assalto alia porta di /inetti 
e gran barricate in area bolo¬ 
gnese ma il portiere doveva 
intervenire ben rare volte e 
solo una volta in modo deter¬ 
minante su un’incornata di 
Brio acquattato sul secondo 
paio. Ai 31' Colomba insegui¬ 
va Tavola sulta fascia sinistra 
sino in area di rigore, quasi 
sul fondo, e giunto ne41a zona 
del sedici metri lo metteva a 
terra: Menicucci decretava il 
secondo rigore o Causio pa¬ 
reggiava a dispetto della tra¬ 
dizione che vede t rigoristi 
bianconeri graziare il Bologna 
(Benetti lo scorso anno, Bo- 
ninsegna nel '77 e Cuccured¬ 
du nel *75). 

Tra i bolognesi oltre la re¬ 
cluta Albinelli vorremmo ri¬ 
cordare Mastropasqua che, co¬ 
me ex bianconero, ha fatto di 
tutto per farsi... rimpiangere. 
Tra due giorni è già Coppa e 
la Juventus rischia di essere 
ancora soltanto la Juventtis di 
ieri. 

Nello Paci 





INTER-PESCARA — S'Iniacca In rete il pallone calciato da Patinato e deviato da un difantora. 

A San Siro, classico 2-0 col Pescara 

L'Inter parte a razzo 
ed è già sola in vetta 

Coti uii^autorete di Dotneiiichitii (su puni/ioiie di Pasiiiato) e un gol di Oriali i iierazzuiTi 
prenotano fin dalla prima giornata un ruolo da protagonisti > Ancora qualche sfasatura 



INTER-PESCARA — Il raddoppio di Oriali. 


NELLA FOTO: drlbMinf aoroo di 
Gratlanl allo praao con CiampolL 


Per l’eimesima. volta nessuno ha prevalso CB*0) 

Tra FAscoli e il Naploli 
quasi un patto segreto: 
non può essere che pareggio 


ASCOLI: Pillici 7; Perico 7, 
Boldlnl 7; Scorza 7, Caspa- 
rini 8, Torrbi 6; Bellotto 6, 
Moro 7, (orlo 8, Scanziani 

7, PlrclieT 8. 12. Mararo, 13. 
Anziviiio, 14. Paolocci. 

NAròLI: CzsteDini 8; Brusco- 
lotti 6, Tesser 7; Caporale 

8 , Perrario 8 , Gaidetti 7; 
Damiani 7, Vinamii 6, 
Spngiorin 8, Improta 8, A- 
gos^elU 7. 12. flore, 13. 
Bellogi, 14. Capone. 

AR BITR O: Pieri di Genova 6. 

NOTE; Caelo autunnale, 
tenqieratura leggennente fred¬ 
da. Sono stati • ammoniti 
Scanziani (AscoU) al 51' e 
Ferrarlo (Napoli) al 74’, am- 
bedue per gb^ falloso. Al 68* 
è stato espulso il presidente 
dell’Asooli Rozzi per proteste 
dopo un atterramento di Pir- 
(4)er in area del Napoli. 

Dal nostro corrispondente 

ASCOLI — Sostanzialmente il 
pcueggio per (M) non sconten- 
ta nò l’AscoIi nè il Na^i 
(i bianconeri però recrimina¬ 
no su im Sterramento di Pir- 
(dier in area napoletana S 68’ 
su (mi Pieri preferisce sorvo¬ 
lare). Sono mancati i gol è 
vero, però la partita è stata 
combattuta fino alla fine. Il 
primo tempo si è risolto sul 
piano del gi<x» e deUe azio¬ 
ni piti pericolose a favore dei 
bianconeri ascolani, i secondi 
45 minuti sono stati invece 
più equilibrati con il finale 
nettamente In favore dei par¬ 
tenopei. 

La partita è stata piacevole. 
Per il Napoli si trattava, co¬ 
me ha dichiarato lo stesso 
Vinicio negli spogliatoi a fine 
1 £s 



re una gara 


gara, di 

trancila dopo la partita 
sbiacUta in casa contro il Ca¬ 
gliari. In effetti il Napoli ha 
badato solo ad uscire inden¬ 
ne dallo stadio ascolano, an- 
(^ se in extremis Vinicio ha 
recuperato Speggiorin, Guidet¬ 
ti e Tesser (Guidetti si è ri¬ 
velato uno dei migliori dei 
suoi). 

In difesa, è praticato un 
rigido marcamento a uomo, 
con Tesser su Beilotto, Fer¬ 
rarlo sul guizzante torio, il 
capitano Bruscolotti su Pir- 
cher. Dtetro a tutti Caporale, 
a spassare via il pallone dal¬ 
l’area, commettendo comun¬ 
que anche delle clamorose in¬ 
genuità ' come qu^la al 44’ 
del primo tempo, (fuando si 
fa rubare la i^la da fkan- 
alani (^ in tandem con lo- 


Lwi* Vinicio 


rio sciupa però clamorosa¬ 
mente l’occasione offertagli su 
im piatto d’oro dal libero na¬ 
poletano. Caporale Infatti ha 
un recupero prodigioso c rie¬ 
sce a togliere dai piedi del 
centrocampista bianconero la 
sfera mandandola in angolo. 
La difesa del Napoli in so- 
stansa non ha convinto. C’è 
voluta tutta la bravura di Ca¬ 
stellini per conservare intat¬ 
ta la rete partenopea. 

L’AscoIi ha confermato in 

r sta prima uscita ufficiale 
campionato di essere una 
squadra di tutto rispetto, dal 
gioco frizzante, agile e ragio¬ 
nato. 

lorio. ancora una volta, si è 
dimostrato quel giocatore che 
bene aveva impressioriato in 
pre-caimionato e in Coppa I- 
talia. Che veramente questa 
sia la stagione della sua e- 
splosione? C’è da giurarci, te¬ 
nendo conto (he come mae¬ 
stro ha Cfiambattista Fabbri 
il ({uale sta plasmando una 
s(iuadra veramente <x)i fioc¬ 
chi. 

L’alloiatore bianconero all' 
ultimo momento non ha po¬ 
tuto disporre di Trevisanello, 
la cui assenza si è fatta sen¬ 
tire. Torrisi, il suo sostituto, 
alio stato attuale dinrone di 
Doca autonomia in ratto di 
fiato. 

E* la quarta volta che A- 
scoli e Napoli permiano. Fi¬ 
nora nè all’una nè aU’altra 
s({uadra è riuscito mai di vin¬ 
cere ad Ascoli. Per t bianco¬ 
neri gli azzurri napoletani in 
casa costituiscono una specie 
di bestie nere. La prima azio¬ 
ne di gioco è del Napoli, al 
primo minuto. Vlnazzani cros¬ 


ta. B. Fabbri 


sa dalla destra verso il centro 
dell'area. Pulici però blocca 
con sicurezza. L'AscoIl tira ta 
prima volta verso la porta 
di Castellini solo al 6’ mi¬ 
nuto. E' S<»nziani che dal 
limite dell’area spedisce di 
poco a lato sulla sinistra del 
numero uno partenopeo. 

Al 22' emozione sugli spal¬ 
ti e paura grossa per la s(iua- 
dra di Vinicio; lorio tqipog- 
gia un pallone smarcante a 
Pircher. Ferrarlo, nel tenta¬ 
tivo di anticiparlo, per poco 
non fa secco il suo portiere 
Castellini che è costretto a 
(»mpiere un primo miracolo 
per deviare il pallone colpito 
dal compagno. Sulla respinta 
riprende lorio che, senza esi¬ 
tare, spara a rete ma Co.- 
steliini è an(»ra pronto. 

n Napoli è venuto fuori 
nel secondo tempo. La sua è 
stata però solo una suprema¬ 
zia territoriale, perchè di pe¬ 
ricoli effettivi Pulici ne ha 
corsi ben pochi. Al 71’ Gui¬ 
detti sfi^sge allo spento Tor¬ 
risi, si invola lungo la linea, 
dal limite effettua un preci¬ 
so cross per la testa di Da¬ 
miani. L’attaccante parteno¬ 
peo però sciupa la favorevole 
occasione colpendo fiaccamen¬ 
te. Un’altra buona occasione 
il Napoli l’ha al 77’. BeUot- 
to (immette una ennesima in- 
gmuità. facendosi solfiare il 
pallone da Damiani che si av¬ 
ventura in una esaltante di¬ 
scesa in contropiede. L’ex ge¬ 
noano effettua un preciso pas¬ 
saggio a Speggiorin che si fa 
però anticipare dall’ottimo 
Gasparini. 

Franco Do Folico 


MARCATORI: Domeiiichi- 
ni (autogol) al 12 p.t.; Orla¬ 
li al 24’ s.t. 

INTBR: Cipollini 7 (Bordonal 
41’ s.t. n.g.); Canuti 6, Ba¬ 
resi 6; Pasinato 6, Mozzini 
7. Bini 6; Caso 6, Orlali 7. 
Altobelli 6, Beccalossi 6 (Ma¬ 
rini al 33’ s.t. n.g.), Mura¬ 
ro 5. N. 13 Panchert. 
PESCARA Piagnerelli 6; Chi- 
neilato 6. Lombardi 6; Bo¬ 
ni 6, Prestanti 6, Pellegrini 
6; Cerili! 5 (Cinquetti nel 
s.t. 5), Repetto 5, Silva 5, 
Nobili 6, Domcnichinl 6. N. 
12 Pinotti,''n. 13 Cosenza. 
ARBITRO: Bergamo di Livor¬ 
no 7. 

Note: Nello stadio di San 
Siro tutto imbullonato con 1’ 
anello inferiore del popolari 
inagibile (ma ancora per po¬ 
co) Si sono dati convegno 
40.000 spettatori circa che 
hanno portato nelle casse del- 
l’Inter oltre 113 milioni. I pa¬ 
ganti sono stati *25.274. Tre gli 
ammoniti e precisamente 
Chinellato e Mozzini per gio¬ 
co scorretto e Beccalossi per 
proteste. Gli angolo 3-2 per 
l’Inter. 

MILANO — Niente da dire, il 
fatto è significativo anche se 
sinceramente esagerato: l’In- 
•ter è sola ai comando delia 
classifica! Al di là dell’episo¬ 
dio statistico sicuramente ec¬ 
cezionale e forse destinato a 
ridimensionarsi i nerazzurri 
hanno ampiamente meritato 
la vittoria (classica per 2-0) 
sul Pescara. Ma cosa si può 
veramente dire di questa In- 
ter uscita vittoriosa dalla pri¬ 
ma prova della verità? E’ in- 
somma squadra capace di re¬ 
citare il ruolo di favorita in 
un campionato che si è pre¬ 
sentato subito bizzarro? La 
risposta 6 sicuramente affer¬ 
mativa. 

L’inter non è sembrata bel¬ 
lissima ma neppure autole¬ 
sionista come nella trascorsa 
stagione. Pare proprio che i 
giovanotti siano maturati e la 
frenesia congenita abbia la¬ 
sciato il posto ad una più ra¬ 
gionata applicazione di sche¬ 
mi, comunque sempre basa¬ 
ti sulla velocità d’esecnizlone. 
Certo, qualche svarione di 
troppo si è pure notato, qual¬ 
che ciccata sotto misura ha 
impedito di arrotondare il 
bottino, ma va anche tenuto 
(X>nto che il Pescara di An- 
gelillo non è certo squadra 
materasso. 

E poi si è avvertito un che 
di imponderabile che prende 
il nome di fortuna. li gol, per 
esemplo, che ha sbloccato il 
risultato è stato favorito da 
una prowidenziate deviazione 
di un pescarese che ha per¬ 
messo alia bomba di Pasina¬ 
to su punizione di terminare 
alle spalle del portiere Pia¬ 
gnerelli. Una somma di cir¬ 
costanze che, in definitiva, 
lasciano pr^agire l'annata 
buona. 

Un altro rilievo doveroso 
va dedicato al neo acquisto 
Caso. Il centrocampista pos¬ 
siede indubbie qualità di fàti- 
catore-rifinitore che fra le va¬ 
rie mansioni gli compete an¬ 
che (juella di attirare sulle 
ptt^rie caviglie molti dei du¬ 
ri interventi una volta desti¬ 
nati solo alle gambe di Bec- 
calossL 

Certo, l’intesa tra centro¬ 
campo e gemelli del gol (AI- 
tobelli-Muraro) non è ancora 
perfetta ma siiniramente per¬ 
fettibile soprattutto per il re¬ 
cupero fisico dell’ex fantasma 
pasinato. La difesa infine non 
ba concesso praticamente nul¬ 
la ai pescaresi. 

Il film della partita testimo¬ 
nia ampiamente tutto ciò. Do¬ 
po un (»mroovente minuto di 
silenzio osservato per comme¬ 
morare la memoria di Feppi- 
no Meaxsa definito il più 
grande giocatore italiano di 
tutti i tempi, la contesa ha 
un avvio fulmineo (x>n un gol 
immediatamente sbagliato da 
Oriali che non sa approfitta¬ 
re di una respinta corta di 
Piagnerelli su un bolide di 
Muraro. 

L’Inter si allarga con di- 
aoémimento sen» mai scade¬ 
re nella confusione e al 12' è 
premiata: Beccalossi viene at¬ 
terrato al limite; egli stesso 
si incarica di appoKiare la 
punizione per panzer Pasi¬ 
nato che molla la ciabattata 
contro la barriera delia quale 
fa sciaguratamente parte Do- 
menichlni che con un tacco 
spiazza Piagnerelli, cd è 1-0.' 
Un minuto dopo Beccalos¬ 


si cerca gloria battendo a fo¬ 
glia morta una strepitosa pu¬ 
nizione che il portiere devia 
non si sa come. L'inter è 
saldamente in sella e con O- 
riali ha ancora occasione di 
mangiarsi un gol (26’); il Pi¬ 
par si fa infatti precedere ino¬ 
pinatamente dal portiere do¬ 
po una sgroppata irresistibile. 

E li Pescara? Praticamente 
sta dignitosamente a guarda¬ 
re. Il solo Silva reclama per 
un presunto fallo da rigore 
che onestamente nessuno ha 
visto. 

Nella ripresa l’Inter si ritro¬ 
va a giocare in spazi più am¬ 
pi perché il Pescara tenta di 
uscire dal guscio. Ecco, è 
proprio in questa occasione 
che i nerazzurri sono piaciu¬ 
ti meno. Nonostante gli invi¬ 
tanti territori a disposizione 
i passaggi sbagliati sono stati 
davvero troppi. Altobelli e Mu¬ 
raro sono sembrati statue nel 
deserto; nessuno, ma proprio 
nessimo che li cercasse in pro¬ 
fondità. Poi finalmente, dopo 
23’ di lacrime, Beccalossi az¬ 
zecca il contropiede buono pe¬ 
scando Altobelll; pronto -il 
cross del centravanti per O- 
riali che da p(x;hi passi depo¬ 
sita in rete: 2-0 limpido e lo¬ 
gico ad onta di quei penosi 
venti minuti. Il filiale dell’in¬ 
contro non può essere conse¬ 
gnato alia cronaca. - 

Inter bella o brutta dun¬ 
que? E chi lo sa? Che sia 
questa la sua vera forza? Au¬ 
guri sinceri. 

Carlo Brambilla 


Angelillo: 

«C’era 
un rigore 
per noi» 


MILANO — Il personaggio è 
Antonio Valentin Angelillo. 
Nonostante la s(X)nfitta, l'ex 
bestia nera di Helenlo Her- 
rera si dichiara scxkUsfatto 
del ritorno a San Siro. 

L'argentino, basette lunule 
e un filo di pancetta, assegna 
alla sua ex squadra il ruolo 
di favorita del torneo soprat¬ 
tutto per quei primi venti 
minuti iniziali veramente tra¬ 
volgente: «Certo, l'inter non 
ha fatto vedere grandissime 
cose ma quando ba voluto 
cambiare marcia, nonostan¬ 
te l’abulia di AltobeUi e Mu¬ 
raro che non sono mai riu¬ 
sciti a tirare in porta, ci ha 
indubbiamente schiacciati ». 

L'ex angelo dalla faccia 
sporca non sa però trattene¬ 
re un moto di delusione a 
proposito dei presunto rigo¬ 
re non accordato per atterra¬ 
mento di Silva: « n fàllo c’e¬ 
ra eccome, e mi meraviglio 
che l’arbitro da due p^i 
abbia fatto finta di niente. 
Peccato, perchè se avessimo 
chiuso U primo tempo in pa- 
le (X)se sarebbero (am¬ 
biate ». 

Sull’altra sponda Beraelli- 
ni, modello inedito di diplo¬ 
mazia, riceve i giornalisti in 
una stanzetta esontendo con 
un «complimenti al Pescara» 
che lascia tutti addirittura 
sbalorditi. Dopo una vittoria, 
è persino lecito filosofeggia¬ 
re: «Avete visto che non sia¬ 
mo più degli scavezzacolli 
confusionari ». 

« Insomroa, secomfo lei 
l'anno scorso una partita co¬ 
sì rinter non l’avrebbe vin¬ 
ta?». chiede (piateuno. 

« Diffi(HIe da dire, certo che 
molti risultati facili li abbia¬ 
mo proprio buttati via. Que¬ 
sta volta non è capitato ». 
Bersellini evidentemente cre¬ 
de nei segni premonitorL 
Un’ultima domanda: 

« Perchè ha inserito Bor- 
don a quattro minuti dalla 
fine?». 

«Per permettergli di dispu¬ 
tare la partita numero M 
senza interruskme ». 

Siamo sempre più convin¬ 
ti: Bersellini crede nella ca¬ 
bala e nel suo portiere tito¬ 
lare soprattutto quando gli 
avversali non hanno più ma¬ 
terialmente il tempo di ri¬ 
montare! 

c. b. 
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Itrainer: 
protagonista 
il vento 

Nostro servizio 

FUIKNZE - Omaggio cU 
fiori ianciati dai giocato¬ 
li viola agii spottatori 
prima tlolla partita o nu- 
meiosi fischi alla fino da 
parto degli stessi spettato¬ 
ri, delusi 0 indispettiti 
per la vittoria sfumata a 
pochi minuti dal termino. 
f,a partita non b stata bol¬ 
la, anche so assai combat¬ 
tuta 0 , francamonto, riu¬ 
sciva diffiolle capirò dii 
era la « matricola » fra lo 
due squadio. 

.Sontiamo oia 1 due alle¬ 
natori: Corrado Orrico de¬ 
buttante in .serio A inslo- 
mo con sol giocatori bian¬ 
coneri, b contento del ri¬ 
sultato dio ritiene giusto. 

« Per me protagonista è 
stato il vento; loro lo han¬ 
no sfruttato all'inizio, rea¬ 
lizzando il gol e sfioran¬ 
done un altro, mentre nel¬ 
la ripresa siamo stati noi 
a sfruttare le folate impe¬ 
tuoso ». 

i\fa ci sperava davvero 
nel pareggio? « Visto co¬ 
me sono andato lo coso, 
ci speravo davvero o, alla 
fine, lo abbiamo raggiun¬ 
to con pieno merito ». Nel 
complesso è contento an¬ 
che del gioco, oltre che 
del risultato? 

<1 Dirci di si; abbiamo 
dlmostiato di avere anche 
noi delle qualità per af¬ 
frontare il massimo cam¬ 
pionato, anche se, nel pri¬ 
mo tempo, i ragazzi mi so¬ 
no sembrati un po’ trop¬ 
po remissivi di fronte al¬ 
ia pressione dei viola». 

Pensi di affrontare con 
questa squadm il campio¬ 
nato? - ha chiesto un col¬ 
lega udinese —. « Credo 
proprio di .si: ceito, .so la 
società a novembre mi 
comprasse un grosso gio¬ 
catore, lo non mi oppor¬ 
rei di certo... ». 

Piuttosto laconico Caro- 
si: « Nel primo tempo si 
doveva vincere, ma poi le 
cose sono andate cosi e il 
p,\reggio può anche essere 
ritenuto regolare ». 

La Fiorentina lia tirato 
poco in porta anche col 
vento in favore, ha azzar¬ 
dato un collega. 

« E' ormai una vecchia 
storia — lia detto Carosi 
— ma le forze sono quel¬ 
le che sono. Scila fa mol¬ 
to movimento ma non rie¬ 
sce a trovare la via della 
rete; Pagliari, invece, og- • 
gl ha fatto un bei gol. i\fa, 
ripeto per l'ennesima vol¬ 
ta, contiamo molto sul pie¬ 
no recupero di Desolati». 

Pasquale Bartalesi 


La rete di Pagliari in apertura 
lasciava ben sperare: poi il pari 



Giancarlo AntognonI, una buona preslationa. 


L’Udinese alFSS’ 

i viola 

e strappa Fl-l 


gela 


ÌMAltCA'rOUl: Pagliari (F) al 
n’, Ullvicrl (U) all’83'. 
FfOttKN'l’INA; Oalll G. 1; Le- 
IJ fi. Oliandini 7; Galblati 

6, /agallo 5, Sacchetti 6; 
Bruni G (Tendi al G3’), Re¬ 
stelli 6, Sella 6, Antognont 

7, Pagliari 7 (12. Cccclil, 14. 
Uicciarclii). 

UOINK.SK: Galli K., G; fisti 
7, Fancsi 7; Leoiiardiuzi 6, 
Fcllct G, Riva 6; De Bernar¬ 
di 6, Del Neri 7, Biliardi G 
(Vagheggi al Gl’), Vriz 6, 
Gilvieri 7. (12. Della Corna, 
14. Sgarboz'za). 

ARBITRO: Prati, di Panna. 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Lo stesso presi¬ 
dente deila Fiorentina, alla vi¬ 
gilia delia partita con l'esor¬ 
diente Udinese, nel lanciare un 
appello al tifosi viola, aveva, 
giustamente, fatto presento 
che por la Fiorentina il cam¬ 
pionato sarebbe Iniziato « in 
un momento dUTlcile o con¬ 
tro un avversarlo difTicile ». 
Solo che Melloni, come la 
stragrande maggioranza del 
sostenitori viola, dopo la bel¬ 
la rete realizzata da Pagliari 
al 17' e visto che la squa¬ 
dra di Orrico, pur riuscendo 
a macinare del gioco non riu¬ 
sciva a tirare in porta, non 
si sarebbero attesi un risul¬ 
tato di parità. Invece, quando 
mancavano appena cinque mi¬ 
nuti alla fine, su un perfetto 
cro.S3 dalla destra di Vriz, il 
pallone è ricaduto nell’area 


piccola della Fiorentina e Ull- 
vlerl, con un bello stacco, ha 
superato Zagano in elevazio¬ 
ne 0 , di testa, ha schiacciato 
il pallone in reto battendo ine¬ 
sorabilmente Galli, autore, nel 
(Inalo di almeno due Inter¬ 
venti decisivi. 

Un gol che può suonàre co¬ 
me una beffa, una rete che 
la squadra di Carosi avrebbe 
potuto evitare se l suoi gio¬ 
catori fossero stati meno ti¬ 
morosi, non avessero permes¬ 
so agli avversari di governa¬ 
re il pallone a loro piaci¬ 
mento. 

Ma la cosa pKi strana di 
questa partita ò che nel corso 
del tempi regolamentari di tiri 
in porta ne sono stati battuti 

f iochissimi: nel primo tempo 
'Udinese non ha mal impe¬ 
gnato seriamente Galli; nella 
ripresa, con il vento in favore, 
i bianconeri, invece, hanno 
sfruttato appieno questo van¬ 
taggio e. come abbiamo accen¬ 
nato, hanno trovato la forza 
di battere a rote: al secondo 
Fanesi, servito da Vriz, ha la¬ 
sciato partire una gran botta 
e Galli si b salvato in calcio 
d’angolo. Al 6’ è stato Sac¬ 
chetti a ribattere sulla linea 
di porta un pallone deviato 
di testa da Biliardi. 

Dopo questa sfuriata, l friu¬ 
lani si sono un po’ fermati, 
hanno lasciato l'iniziativa ai 
viola i quali, al 37', sono an¬ 
dati nuovamente a segno con 
Pagliari ma, giustamente. Pra¬ 
ti, il direttore di gara, ha an¬ 
nullato il gol per un tallo 


commesso da Bolla sul por¬ 
tiere udinese. Poi la reto che 
abbiamo già descritto, un gol 
di cui è un po' rosponsabllo 
Zagano per essere saltato fuo¬ 
ri tempo, due Interventi de¬ 
cisivi di Giovanni Galli su ti¬ 
ro di Del Neri (42'), di Pa- 
nesl (44*). 

Al 45' l’arbitro Prati ha 
chiuso le ostilità mentre Ull- 
viuri stava per realizzare il 
secondo gol, il gol che avreb¬ 
be dato la vlttona all’Udinese. 
Una decisione che non è stata 
condivisa dal friulani. 

Cosa ha fatto la Fiorentina 
rispetto all’Udinese? Poco por 
la verità. Anzi diciamo cho i 
viola hanno sprecato ogni oc¬ 
casione nella prima parto del¬ 
l'incontro quando cioò aveva¬ 
no dalla loro il vento, DI tiri 
in porta l padroni di cosa ne 
hanno fatti ben pochi: il pri¬ 
mo al 17' (ed ò stato goll), 
il secondo, sempre con Paglia¬ 
ri (22’) che ha spedito il pal¬ 
lone sull’esterno della roto; il 
terzo al 40’ su tiro molle di 
Orlandinl. 

Un po’ poco por una squa¬ 
dra che vuole partire con il 
piede giusto contro un avver¬ 
sario cho si b presentato in 
campo por niente intimorito. 
Anzi, per la verità, bisogna 
dire cho la squadra allenata 
da Orrico ha dato la netta im¬ 
pressione di non avere accu- 
.sato per niente la differenza 
di categoria. 

I suol uomini si sono mossi 
con molto raziocinio, sono 
stati loro a corrumdaro il gio¬ 
co, tonto è vero cho la Fio¬ 
rentina è stata costretta ad 
impostare la sua manovra sul 
contropiede. Alla fine erano 
in molti i tifosi a reclamare 
contro 1 fiorentini, rei di non 
essere stati capaci di attac¬ 
care. Solo che non avevano 
fatto l conti con l’avversarlo 
il quale, pur non facendo nien¬ 
te di straordinario, ha dimo¬ 
strato di possedere una inte¬ 
laiatura di buon livello. 

I viola, nonostante la buona 
prova offerta da Antognont, 
non sono riusciti a realizza¬ 
re il secondo gol nel primo 
tempo quando la squadra friu¬ 
lana. dopo la reto di Pagliari, 
aveva accusato un vistoso 
sbandamento. Una Fiorentina 
che, pur giocando ad un ritmo 
più spedito rispetto alle pre¬ 
cedenti gare, dove ancora tro¬ 
vare quegli automatismi cho 
le permettano di chiudere 
ogni varco in fase difensiva; 
una squadra che deve solo 
sperare nel rapido recupero di 
Desolati poiché, in fase di 
conclusione, è molto debole. 
Lo stesso discorso, per quan¬ 
to riguarda la prima linea, 
vale anche per l’Udinese le 
cui punte, solo nel finale, han¬ 
no trovato lo specchio della 
porta, 

Loris Ciullini 


Il Perugia soffre la luarealura del Catanzaro: 0-0 

Paolo Rossi buon rifinitore 
Ma a segnare chi ci pensa? 

Korae ({iiulciiiio coininein a l’iiiipiangorG Spoggioriii, iiioiitrG si utteiiclc la dispoiiibilitii di Vannini - 'rra 
dito giorni niiovu verifica in Coppa Uefa - Nella ripresa Palanca, lanciato a rete, fermato dal gnardulinee 



PERUGIA-CATANZARO — Paolo Rossi In aiione e, a destra. Bagni ostacolato da Sabadinl. 


Per Castagner il Perugia 
deve giocare con una punta 


Nostro servizio 

PERUGIA — La perplessità si disegna sul 
viso di Paolo Rossi, che all’uscita dagli spo¬ 
gliatoi si schermisce o non sa con chi pren¬ 
dersela. «Sono partite cho vanno cosi — 
dice — non c’entrano gli schemi, una pun¬ 
ta, duo punte, è stato un incontro non bello. 
Certo è che noi — aggiunge, con lo sguar¬ 
do sperduto chissà dove — non abbiamo co¬ 
struito granché. Ci serviva di vincere, per 
riacquistare il morale, la fiducia, l’entusia¬ 
smo, per un campionato in cui non ci sono 
squadre facili». , 

Castagner: « Occasioni vere e proprie — di¬ 
ce il trainer biancorosso — non ne abbiamo 
avute, tranne un palo. E’ stato bravo il Ca¬ 
tanzaro, che si è difeso benissimo, col risul¬ 
tato che la mia squadra ha finito per inte¬ 
stardirsi nella vana ricerca della rete e si è 


innervosita». Alla domanda d’obbllgo, perché 
il Perugia abbia giocato con due punte, Ca- 
stagner so la cava con il proverbio: u Ho 
fatto di necessità virtù » — risponde, allu¬ 
dendo alla forzata assenza dcH’infortunnto 
Goretti, e precisa che si è trattato di un 
« esperimento casalingo », improponibile in 
trasferta. Per Castagner non ci sono dubbi; 
« Il Perugia é una squadra che deve giocare 
a una sola punta». 

Il diretto Interessato da questo formulario 
strategico, vale a dire la seconda punta, Egi¬ 
dio Canoni, sottolinea (come del resto Bagni) 
la necessità per il Perugia di cambiare gio¬ 
co, di entrare più spesso in area con la 
palla al piede, di adottare traiettorie radenti e 
di evitare il gioco aereo, perchè, dice lapa- 
lissianamcnte, « nò lo né Rossi siamo Van¬ 
nini ». 

Lucio Biagionì 


K’. finita 0-0 una partita con rare azioni notevoli 


Guai a chi tira in rete tra Lazio e Avellino 

I più fi.scliiati .sono .stali però... Aiiclrcotti c De L\Iita, in passerella elettorale - Partenza a razzo dei padroni di casa, « aininortizzata » dagli ospiti 


.WELLINO: Finiti 6; Romano 6, Bcruatto 6; Hosculo 5, Cat- 
t.mco 6. Di Suntma G; De Fonti 3, Mario Piga 3, Massa 3, 
Valente G, Claiiilio Fellegrini 3 (Stefano Pellegrini dal 33* del 
.s.t.). 12. Stenta, 13. Tmiiiio. 

L.\/IO: Cacciatori 6; Tassotti 6, Cittcrio 3; Wilson G. Manfre¬ 
donia 0, Buccliini 3; GarlaschcIIi 5, iMontest 7, Giordano 5, 
D’.tmico 3, Viola 3. 12. Avagliano, 13. Pigiiin, 14. Lopez. 
.\RB1TRU: Barbare.sco da Cormons. 

NOTE: cielo coperto, pioggia a sprazzi, terreno in buone 
condizioni. Spettatori trentamila circa. AngoU 4 3 per l'Avel- 
lino. Antidoping negativo. Ammoniti: Montesi per proteste. 
Manfredonia per gioco falloso. Massa per simulazione, Beniat- 
io per protesto. 

Dal nostro inviato 

AVELLINO — Per la chiusura della campagna elettorale In 
Irpinia, Andreotti c De Mita tentano di trasformai-e il Par- 
tenio in prolicua passerella. L'occasione, del resto, c delle mi¬ 
gliori. Sugli spalti, per !a prima dì campionato, c’è il pub¬ 
blico delle grandi occasioni. La trovata degli onorevoli, ^rò, 
non sorlusce gli effetti da loro sperati. Andreotti e De Mita sono 
ncootti da una salve di fìschi. I trentamila del Partenio dimo- 
•strano il toro dissenso per la tentata strumentalizzazione della 
partita. Lo .stadio sembra trasformarsi in una immensa volie¬ 
ra tanti c tali sono i sibili dalie più diverse modulazioni e dai 
piti diversi toni. Gii applausi, invece, i tifosi li riserveranno 
tutti alla compagine di Marchesi nel momento del suo ingres¬ 
so in campo. 

Trentamila spettatori c clima quasi invernale. Per Avellino- 
r,azto le rumorose legioni di fedelissimi dimenticano promesse 
non mantenute e perfidi inganni orditi a Galleria (.uncini. Fal¬ 
lisce Il tentativo di .Sibilla di innervosire Montesi. Il padre 
ladrone dell'Aveliino avev.i definito « terrorista » il giocatore. 
« Terrorista » si, ma in campo. Montesi alia fine si rivelerà il 
migliore tra i ventidue. 

Partenza a razzo dei padroni di casa. Per due volte nei primi 
tre minuti Cacciatori è chiamato in causa per risolvere intri¬ 
cate situazioni. De Ponti l’autore dei brividi regalali alla 
difesa ospito. Col tniscorrere dei minuti la Lazio prende quo¬ 
ta c la partita si fa equilibrata. Cattaneo o Romano, rispetti¬ 
vamente opposti a Giordano e a Garlaschelli, inizialmente 
paIe.sano qualche affanno nel controllarc'gli avversari. Il tempo 


• • . I < - 

di prendere le giuste misure, però, e l due difensori Irplnl 
riacquistano sicurezza negli interventi. Per Garlaschelli o Gior¬ 
dano cala la notte. Notte fonda anche per Do Ponti e Pelle¬ 
grini. I due non appaiono in felice giornata e Manfredonia 
e Tassotti non devono troppo sprecarsi per tenerli a bada. 

La cronaca é avara. Mancano le azioni degne di essere 
annotate. L’incontro si mantiene vivace, combattuto ma molto 
povero sotto il profilo tecnico. L’Avellino in prevalenza man¬ 
tiene l’inizintiva e la Lazio preferisce difendersi. Posticcia un 
poco la retroguardia ospite quando é messa sotto pressione. 
Non le é da meno quella irpina. La Lazio, insomma, tradisce 
il suo curriculum precampionato. Nonostante le buone cre¬ 
denziali la compagine di Levati appare appannata. Disordi¬ 
nata la difesa, confusionario il centrocampo, inconcludenti 
le punte. Non fa meglio t'Avcllino. Anche gli uomini ^ Mar¬ 
chesi deludono. Gli spraz-zi di buon gioco intravisti contro la 
Fiorentina sono solo un ricordo. 

Il primo tiro in porta viene dopo 35' di gioco. Ed è detto 
tutto. Ne é autore Viola. Fiotti sventa il pericolo con molta 
bravura deviando la sfera in angolo. Non succedo nulla fino 
ad un minuto dallo scadere del tempo. Al 44' è nuovamente 
la Lazio a regalare un brivido alla platea. Questa volta è Gior¬ 
dano, libero in area, ad avere la palla buona. Il centravanti 
tira bene, ma Fiotti anche in questa occasione è prontissi¬ 
mo neU’interveniro c nel neutralizzare il nuovo pericolo. 

Nella ripresa si inaspriscono gli scontri. SI accavallano 
i nomi sul taccuino del signor Barbaresco. Il gioco si fa duro, 
in campo é corrida. Succede cosi quando il buon gioco latita. 
Entrambe le squadre non appaiono in grado di pi^r produr¬ 
re risolutivi affondo. A centrocampo si gareggia a chi staglia 
di più. Graziosi bidoni che si scambiano gli opposti centro¬ 
campisti. « Io dò la palla a te e tu la ridai a me», sembrano 
volersi dire in campo Valente e Viola, Mario Piga e Citterio, 
Beniatto e Zucchini, Boscolo e D’Amico. L'unico, sul fronte 
laziale, a dare Pimpressione di avere le idee chiare è Montesi, 
un po’ dappertutto. Sul fronte irpino Massa accusa battute a 
vuoto o Valente si impegna molto, ma è tropo individualista. 

Si giunge al fischio di chiusura tra la noia generale. Qual¬ 
cuno, dalia panchina laziale, ha esultato. Ha alato le braccia 
in segno di giubilo. Non sappiamo proprio cosa ci sia da 
rallegrarsi tanto. 

Marino Marquardt 



AVELLINO-LAZIO — Giordane • D'Amico, polvori «scivlto. 


RLSUI/rATI 


SERIE «A» 


Ascoli-Napeli . . 


0-0 

Avsilìno-Laxìo 


0.0 

Caglìari-Torino 


0-0 

Eiorenlina-Udinese 


1-1 

Inttr-Pescara . 


2-0 

Juventus-Bologna 


1-1 

Perugia-Catantaro 


0 0 

Roma-Milan 


0-0 

SERIE « 

B» 


Sari-Atalanla . 


1-0 

Verona-'Cesena . 


1-0 

Corno-Ternana 

• • 

2-0 

Genoa-Malcra 


1-1 

L. Vicenxa-Sampdoria 

M 

Monza-Sambenedeltese . 

2-0 

Palermo-Lecce 

• . 

3-0 

Parma-Breteia 

• 

2-1 

Pita-Spal . . . 

. - 

0-0 

Taranlo-Pistoiese . 


2-1 


MARCATORI 

CLASSIFICA SERIE 

«A» 


« 

CLASSIFICA SERIE «B» 

SERIE «A» 




in 

casa 

fuori casa 

• rati 




In 

cas* 

fuori casa 

reti 



P. 

G. 

V. 

N. 

p. 

V. N. 

P. 

F. 

$. 

. 

P. 

c. 

V. 

N. 

p. 

V. 

N. 

p. 

F. 

s. 

Con 1 rete: Pagliari (Fiorentina), 






















Utivieri (Udinese), Oriali (Intcr), 

INTER 

2 

1 

1 

0 

0 

0 0 

0 

2 

0 

PALERMO 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

3 

0 

Savoldi (Bologna), Causie (Juven- 

ASCOLI 

1 

! 

0 

1 

0 

0 0 

0 

0 

0 

COMO 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

0 












MONZA 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

0 

Con 1 autorete: Oomenichini ( Pe- 

AVELLINO 

1 

1 

0 

1 

0 

0 0 

0 

0 

0 

BARI 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

scara). 

BOLOGNA 

1 

I 

0 

0 

0 

0 1 

0 

I 

1 

PARMA 

2 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

2 

1 


CAGLIARI 

1 

1 

0 

1 

0 

0 0 

0 

0 

0 

TARANTO 

2 

1 

1 

0 

0 

' 0 

0 

0 

2 

1 












VERONA 

2 

f 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

1 

0 


CATANZARO 

I 

1 

0 

0 

0 

0 1 

0 

0 

0 























GENOA 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

1 


FIORENTINA 

1 

1 

0 

1 

0 

0 0 

0 

1 

1 

L, VICENZA 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

SERIE « B » 

JUVENTUS 

1 

1 

0 

1 

0 

0 0 

0 

1 

1 

MATERA 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

I 

1 

Con 2 reti: F. Vincenti (Monza) 

LAZIO 

1 

1 

0 

0 

0 

0 1 

0 

0 

0 

PISA 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

e Nicolelli (Como); con 1 rete: 











SAMPDORIA 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

Raimondi ( Malora ], Odorizzi (Ge- 

MILAN 

1 

1 

0 

0 

0 

0 1 

0 

0 

0 

SPAL 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

noa). Caudino (Bari), Boninsc- 

NAPOLI 

1 

1 

0 

0 

0 

0 1 

0 

0 

0 

ATALANTA 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

gna (Verona), Scarpa (Parma), 






















Oe Blasi (Brascla), Toscani (Par- 

PERUGIA 

I 

I 

0 

1 

0 

0 0 
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0 

0 

BRESCIA 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

t 

2 

ma). Maritozzi e Montesano (Pa- 

ROMA 

1 

1 

0 

1 

0 

0 0 

0 

0 

0 

CESENA 

0 

1 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

lernio), Orlandi (Sampdoria), Za- 

TORINO 

1 

1 

0 

0 

0 

0 1 

0 

0 

0 

PISTOIESE 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

2 

none (L. Vicenza); Masslmelli e 











SAMBCNEOCTT. 

0 

1 

0 

0 

0 

. 0 

0 

1 

0 

2 

O'Angelo (Taranto) e LuppI (PI- 

UDINESE 

1 

1 

0 

0 

0 

0 1 

0 

1 

1 

TERNANA 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

' 1 

0 

2 

sloiese). 

PESCARA 

0 

1 

. 0 

0 

0 

0 0 

1 

0 

t 

2 

UCCE 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

1 ‘ 

0 

3 

> t 


DOMENICA 

PROSSIMA 


OiMtto I* partite in programma domenica pros¬ 
sima per la seconda giornata del campionato 
italiano di calcio di serie « A » e «t B »: 


SERIE «A» 

Bologna-ferwgia; Catanxaro-Jirrentws; Laiio-Fio- 
reniina; Milan-Avellino; Napoli-Cagiiari; Pesca- 
ra-Rema; Terino-Aseoli; Udinese-lnler. 


SERIE « B » 

Atalanta-Cescna; Brescia-L. Vicenta; Lecce-Par- 
ma; Malera-Taranle; Plsteiese-Palermo; Samp- 
derie-Monie; Sambe n edattei e -Oenoa; Spal-Ce- 
mo; Temane-Beri; Verone-Pba. 



PERUGIA: Malizia 6; Nappi 
6, Cecctiriiil 7; Frosio G, Del¬ 
la Martira 6, Dal Fiume 6; 
Bagni 6, Butti 7, Russi 6, 
Cusarsa 6, Callotil 5. (ii. 12 
iMaiicIni, II. 13 '/cccliiiii, ii. 
14 Tacconi). 

CATANZARO: Mattoiinl 7; Sa- 
hadini 7, Ranieri 7; Mcniclii- 
ni 6, Groppi 9, Nicoliiil 6; 
Bniglia 6, Grazi 8, Chimcn- 
ti 6, Maio 8, Palanca 6 (dai 
44’ del s.t. Breseiani). (n. 
12 Trapani, n. 13 Zanini). 
ARBITRO: Reggiani di Bolo¬ 
gna, 7. 

NOTE: Spettatori 25 mila 
circa; terreno in ottime con¬ 
dizioni; giornata primaverile, 
forte vento. Ammoniti per il 
Perugia Della Martira e Ca- 
sarsa; per il Catanzaro Dra¬ 
glia, Groppi e Grazi. Calci 
d’angolo 13-4 per il Perugia. 

Dal nostro corrispondente 

PERUGIA — Por la « verni¬ 
ce» di campionato il Perugia 
si presenta in campo con la 
tuta fiammante del proprio 
sponsor (Ponte) davanti a 
ventlclnquemila spettatori, la 
metà dei quali abbonati e alla 
fine dell’incontro... delusi. Tol¬ 
te le tute sponsorizzate e in¬ 
dossate le maglie ufficiali del¬ 
la società (come lega coman¬ 
da) il Perugia si è trovato su¬ 
bito davanti alla realtà della 
prima di campionato. Una real¬ 
tà die si è dimostrata subito 
ostile. Groppi « asfissia » con 
il suo marcamento la punta 
di diamante del Perugia, men¬ 
tre Ranieri controlla agevol¬ 
mente quei Galloni sceso in 
campo con decisione maturata 
pochi istanti prima dell’in¬ 
contro dai tecnico perugino. 
Forse in questi due duelli si 
può in un certo senso sinte¬ 
tizzare l’esito di questa par¬ 
tita. 

Quando l'arbitro Reggiani 
dà il via alia partita tutto la¬ 
scia presupporre che il Peru¬ 
gia faccia un solo boccone del 
generoso Catanzaro, ma cosi 
non è c lo si comprende qua¬ 
si subito vedendo la predispo¬ 
sizione degli uomini di Maz- 
zone. Barriera o centrocampo 
con gii ottimi Maio. Grazi, fli- 
colini che fronteggiano rispet¬ 
tivamente Dal Fiume, Casarsa 
c Butti e marcature strette, ad 
uomo, che operano Sabadini 
su Bagni, Ranieri su Calloni 
e Groppi su Rossi. 

II Eàirugia si getta subito 
airassaito della ^ita difesa 
da Mattoiini c al 5' dopo uno 
scambio Casarsa-Rossi ed im¬ 
beccata del centravanti per 
Calloni, la girata al volo del- 
i’estrema sinistra fa gridare 
ai gol, ma l'estremo difenso¬ 
re calabrese blocca con bra¬ 
vura. Dopo questa azione de¬ 
gna di cronaca la squadra di 
Castagner ben poco ha fatto 
per impensierire la retroguar¬ 
dia dì Mazzone. Solo uno ste¬ 
rile dominio territoriale che 
non permetteva alle due punte 
biancorosse di portarsi minac¬ 
ciose verso la porta avversa¬ 
ria. Era, anzi, il Catanzaro che 
al 24’ sprecava un’occasione 
che a definirla d’oro è dire 
ben poco. Ottimo suggerimen¬ 
to di Chimenti su Maio, che. 
filtrato nelle retrovie bianco¬ 
rosse, si trovava a tu per tu 
con il portiere perugino, ma 
il suo tiro era fiacco c si ada¬ 
giava tranquillamente fra le 
braccia di Malizia. 

A questo punto il Perugia 
messo sull’avviso che il Catan¬ 
zaro non scherzava anche in 
fase offensiva, si gettava in 
avanti con proiezioni sia del 
terzino fluidificante Nappi che 
delio stoppcr Delia Martira, 
ma i cross dal fondo verso 
l’area di rigore dei C^atanza- 
ro venivano sempre intercet¬ 
tati dai giocatori calabresi. 

Una considerazione va fatta 
cd é quella che il Perugia con 
l’assenza forzata di Vannini c 
la cessione di Speggiorìn non 
ha. attualmente, giocatori 
pronti a battere in j^rta di 
testa e questa é una lacuna 
difficilmente colmabile, alme¬ 
no fino a quando il « condor 
Vannini » non si ristabilirà. 
Dal Fiume e Butti, e a tratti 
Casarsa, hanno provato nei 
primo tempo anche a crossa¬ 
re palloni bassi per Rossi, ma 
Groppi è stato inesorabile nel¬ 
la marcatura di Paolino e 
quando non riusciva con le 
buone ad avere la meglio, ri¬ 
correva tranquillamente al fal¬ 
lo, pur di intralciare l’opera¬ 
to del suo diretto avversario. 

Pur tuttavia allo scadere dei 
primo tempo il Perugia man¬ 
cava la più spettacolare delle 
occasioni. Un’azione nata a 
centrocampo, veniva cesellata 
da Casarsa por Rossi, ottimo 
l’intervento del centravanti 


perugino die con un colpo di 
testa d'astuzia corcava sul 
rimbalzo del terreno di far 
fuori l’uscita spericolata di 
Mattolini al limito dell’area. 
Purtroppo non ci riusciva. In 
questa occasione la dea ben¬ 
data premiava il Catanzaro e 
il pallone si fermava sul cor¬ 
po del numero uno calabrese 
che allontanava cosi la minac¬ 
cia. Nella ripresa il Perugia 
appariva più deciso a portar¬ 
si in vantaggio, ma il suo do¬ 
minio era sempre e solo ter¬ 
ritoriale mentre il Catanzaro 
si arroccava sempre di piti nel¬ 
la propria aiea vedendo più 
realizzabile la meta del risul¬ 
tato positivo. 

Al 4’ della ripresa la partita 
diventa elettrica; vengono am¬ 
moniti Della Martira e Dra¬ 
glia per reciproche scorrettez¬ 
ze. ta contesa si fa più aspra, 
la grinta e la determinazione 
delle due contendenti divengo¬ 
no protagoniste al posto dolio 
spettacolo. Le note di cronaca 
della ripresa; al 19’ tiro di 
Butti in diagonale dopo che 
aveva ricevuto da Casarsa, ma 
Mattolini devia in calcio d’an¬ 
golo; al 24’ punizione in favo¬ 
re del Perugia, Cusarsa man¬ 
ca di poco a lato; un minu¬ 
to dopo ò Ros.sl die tocca per 
Bagni, ma l'ala destra del Pe¬ 
rugia sbaglia l’aggancio con 
la sfera anche perchè ostaco¬ 
lalo da Ranieri. 

Nel frattempo Groppi segui¬ 
ta a francabollare egregiamen¬ 
te Rossi e al 27’ della ripresa 
viene anche ammonito per o- 
struzionismo. Al 32’ grande oc¬ 
casione e perfetto contropie¬ 
de per il C]atanzaro; l’azione 
che .slava per essere conclus.a 
da Palanca viene bloccata dal 
guardalinee per un presunto 
fuorigioco. 

Poca cronaca, come si vede, 
per un incontro che a Peru¬ 
gia era fin troppo atteso. Tra 
due giorni la squadra umbra 
affronterà la Dinamo di Za¬ 
gabria per il primo turno di 
andata della coppa UEFA. Il 
morale é stato intaccato dalla 
prima di campionato? Per¬ 
ché Rossi non trova la via 
del gol? L'appuntamento e le 
risposte a mercoledì prossi¬ 
mo. 

Guglielmo Mazzetti 


toto 


ASCOLI-NAPOLi 

X 

AVELLINO-LAZfO 

X 

CAGLIARI-TORINO 

X 

FIORENTINA-UDINESE 

X 

INTER-PESCARA 

I 

JUVENTUS-BOLOGNA 

X 

PERUGIA-CATANZARO 

X 

ROMA-MILAN 

X 

8ARI-ATALANTA 

1 


COMaTERNANA 1 

L. VICENZA-SAMPOORIA x 


PALERMO-LCCCE 

PARMA-8RESCIA 


1 


Il monte premi è di 2 milier- 
di 938.830.098 lire. 


i>f cinica 
c tornato 
a Barletta 

BABI-ETTA JBari) - Plenno Aten- 
nes à arrivato nelle prime ore eli 
ieri maUina a Barletta, in compa¬ 
gnia di ano dei suoi rratelll, che 
era andato a rilevarlo a Potmia 
L'attesa del concittadini di < Pie¬ 
rino a per i featesciamenli che era¬ 
no stati preparati è stata deliisa. 
n campione è stato csandito dagli 
amministratori comunali di Barlet¬ 
ta nel desiderio di IranquiliitA e 
rlservateexa in questi giorni, m.v a- 
vrebhe assicurato che ai rientro 
dalla Jugoslavia - uno dei suol 
prossimi impegni agonistici. sarA 
a Spalato per i Giochi del Medi¬ 
terraneo - sarà a completa di- 
sposlatone dei suoi sostenitori. Mcn- 
nea, ieri sera, si è però incontrato 
In municipio con rappresentanti di 
giornali o di emittenti private per 
salutare sia puro solo attraverso 
i microfoni, tutti coloro che se¬ 
guono le sue Imprese spottive. 
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Orlandi, al 20’ della ripresa, salva il risultato ‘ 

Samp, che fortuna: 2 tiri 
un gol. Col Vicenza è 1-1 

[il gravi difficoltà la difesa dei liguri - Freschi ed organizzati saggiamente i veneti 
che tuttavia hanno sprecato molte occusioni • Un arbitraggio troppo tollerante 


B. 


Per Verona 

, . \ 

Como e Monza 
un avvio 
sul piede 
giusto 


MAllCATOUl: '/anime al IO* 
del p.t. e Oi'laiull al 20’ del* 
la ripresa. 

VICKN/A: iiianchl; iMlaiiI, Ala* 
rangoii; Ucdeghierl, Gelll, 
Saldili; l'VIocclllit (dal 18’ 
della riprc.sa Alariizzo); Ilo* 
■si, Zanoiie, Sangtiin, San* 
dreanl. (n. 12 /amparo, n. 
12 Krha). 

SAAirnOlllA: Garella; I.ogoz* 
ZI), llomci (CliiorrI dall’inl* 
zio della ripre.sa); Ferroni, 
Ventnrini, Pczzclla; Caccia, 
(jrlandi. De Giorgi, Ilosclll, 
Sartori, (n. 12 Gavlull, n. 
Il Alonaco). 

AllKITRO: llcdini di Pisa. 

NOTE: Circa 10.000 presen- 
li, incas.so 06.219.800 lire coni* 
pre.sa la quota dei 7.500 abbo¬ 
nati. Sol nininuniti: Logoz/.o, 
Sanguin, Romei, Venturini, 
Pezzella, Sartori. Nove angoli 
a duo per il Vicenza. 

Dal nostr.o Inviato 

VICENZA — «Micio» Orlan¬ 
di, vecchia conoscenza, mette 
nello specchio della rete affi¬ 
data al disoccupato Bianchi 
il secondo pallone sampdorla- 
ni dell'intera partita (l'altro 

10 aveva siglato in precedenza 
Sartori, su traversone di Ven¬ 
turini, e lo stesso Bianchi ave¬ 
va bloccato a terra) e salva 

11 risultato. L'episodio si ve- 
lifica al 20’ della ripresa, men¬ 
tre sulle gradinate non si è 
ancora spenta la contestazione 
por una discutibile decisione 
del signor Redini (cross di 
Sanguin, difesa ligure scaval¬ 
cata, tiro di Mariizzo, palla 
respinta daH’ottlmo Garella fra 
le braccia del vicino I.ogozzo; 
potrebbe anche trattarsi di 
un rigore, ma Redini non cl 


sta e lo proteste si pordone 
nel vuoto...). 

Pareggio strettissimo da una 
parte e provvidenziale dall’al¬ 
tra, o comunque la prodezza 
di Orlandi non dirada le molto 
perplessità sollevate dalla 
Sampdoria. Pensato che Ga¬ 
rella — che Lamberto Gior¬ 
gia ò riuscito pazientemente a 
recuperare alla forma miglio¬ 
re dopo la mortificante espe¬ 
rienza laziale — è Intervenuto 
su almeno sei palloni assai pe¬ 
ricolosi, ed avrete un’Idea del¬ 
la insufficiente solidità di una 
difesa che ha ballato vistosa¬ 
mente sull’asso centralo. Ag¬ 
giungete l’impressionante ste¬ 
rilità offensiva, e l’opinione 
su una Samp da rivedere, da 
strigliare, da sveltire (e possi¬ 
bilmente da ritoccare In attac¬ 
co), sarà forse sufficiente por 
ricavare un giudizio poco lu¬ 
singhiero. 

La squadra gioca troppo por 
vie laterali, passa e ripassa In 
palla con triangolazioni bolli¬ 
ne ma improduttive e senza 
verticalizzare la manovra, con 
il rischio ovvio di farsela sof¬ 
fiare e di dover ricominciare 
daccapo e magari di doverlo 
fare in salita, perchè nel frat¬ 
tempo gli avversari — con 
minori ricercatezze stilistiche 
e con maggiore intraprenden¬ 
za offensiva — sono andati a 
bersaglio. E. in salita, l’odier¬ 
na Sampdoria non è piaciuta, 
non ha proprio convinto. Nep¬ 
pure è cambiata dopo l’inter¬ 
vallo, quando Glorgis ha tolto 
Romei nel tentativo, inutile, 
di vivacizzare e irrobustire il 
lavoro, con l'evanescente 
Chlorri. 

Orlandi, ripetiamo — ha tol¬ 
to le castagne dal fuoco in 


AIARG.ITOKK: al 10’ dei secon¬ 
do tempo Gatidino. 

B.\RI: Gra.s.si; Punziano, Bel- 
liizzi; Sas-so, Garuti, Alan- 
ziit; Bagnato (dal 22’ .s.t. Pa- 
le.stro). La Torre, Cliiaren- 
za, Tavarilli, Gaiiilino (L2. 
Vcntiirelli, 1-1. Papadopulo). 
A'I’ALANTA: Memo; Mei, Fili- 
getti: Alontani. Vavassori, 
Reali; Bonomi, Festa, Zani- 
berti (dal 29’ dei s.t. Schin- 
caglia) Rocca, Alostosi (12. 
Alessaiulrelli, 1*1. Scala). 
.VRBITRO: Colasanti di Roma. 

NOTE: giornata piovosa c 
vento di tramontana, spettato¬ 
ri oltre 20 mila, incasso circa 
100 milioni (compresa quota 
abbonamento). Angoli 5-4 per 
l’Atalanta. Ammoniti (gioco 
duro) Montani c Rocca; e Bel- 
liizzl del Bari. 

Dal nostro -corrispondente 

BARI — Rota, l'allenatore ata¬ 
lantino lia sorpreso un po’ 
tutti schierando una squadra 
piena zeppa di centrocampisti 
e difensori con una sola pun¬ 
ta. rinunciando, peraltro, a 
Pertuzzo, sostituito dal gio¬ 
vane Zambetti con il compi¬ 
to di puntare a perforare la 
coriacea difesa del Bari. Si 
è avuta netta l’impressione 
che l’Atalanta abbia temuto 
eccessivamente il ritmo c l’a¬ 
gonismo caratteristici del cam¬ 
pionato di serie B e le diffi¬ 
coltà originate dal fattore 
campo. 

.Sta di fatto. {»rò, che que¬ 
sta partita è iniziata con pi¬ 
glio deciso e grintoso, non 
meno che veloce, soprattutto 
per iniziativa del Bari che, 
oer lutto il primo tempo, ha 
imbastito manovre su mano¬ 
vre alla ricerca del vantag¬ 
gio, mentre l’Atalanta che ha 
presentato un fortissimo cen¬ 
trocampo. ha fatto di tutto 
Ijer contenere le volate avver¬ 
sario, affidandosi qualche vol¬ 
ta a scorrettezze di gioco. - 
Il primo tempo è stato tut¬ 
to di marca barese. I «gallet¬ 
ti», trascinati dal bravissimo 
Tavarilli, giovane centrocam¬ 
pista veloce’ estroso e con 
una forte botta nel piede de¬ 
stro, da un mobilissimo cen¬ 
travanti di manovra, l’ex-ata¬ 
lantino CHiiarenza, da La Tor¬ 
re e Bagnato, non ancora al 
meglio delle loro possibilità, 
ma sempre validi sul piano 
della manovra, hanno messo 
in difficoltà la difesa bei^- 
mosca saltando Fintasato cen¬ 
trocampo avversario che, sep¬ 
pure forte, è apparso talvolta 


111 ospedale iMo.sti 
(Pistoiese) 
per incidente 
di gioco 

TARANTO — Il difensore Mo¬ 
sti della Pistoiese è stato ri¬ 
coverato in ospedale per ac¬ 
certamenti in seguito ad un 
incidente di gioco. 

Al 20’ dei primo tempo del¬ 
ia partita 'Taranto • Pistoiese 
c’è slato uno scontro tra Pe- 
trovic e Mosti. Il gioco 6 ri¬ 
masto sospeso per tre minuti. 
Mosti, uscito in barella, è sta¬ 
to accompagnato in ospedale 
per accertamenti radiologici 
avendo riportato una ferita 
alla regione parietale sinistra. 


molto lento e quindi supera¬ 
bile. Infatti, senza volere e- 
numerare le azioni baresi, di 
cui almeno tre concluse con 
tiro in porta, va citata la ve¬ 
loce e bella manovra di at¬ 
tacco del Bari, imbastita da 
Manzin a centrocampo al 30’ 
del primo tempo, con un al* 
lungo sulla fascia laterale de¬ 
stra per Chiarenza, il quale 
rimette in diagonale un pal¬ 
lone su cui La Torre arriva 
con un soffio di ritardo. 

L'Atalahta ha avuto la sua 
bella possibilità al 30’ su cal¬ 
cio dalia bandierina ed è sta¬ 
to il giovane centravanti Zam¬ 
betti a fallire da pochi metri 
una girata al volo che ha 
sorvolato la traversa. 

Nella ripresa, il Bari ripren¬ 
de a premere con minore lu¬ 
cidità, ma con uguale deter¬ 
minazione. A nostro avviso la 
panchina bergamasca ha sba¬ 
gliato a non premere di piU 
nel secondo tempo approfit¬ 
tando di un certo calo e di 
una minore precisione dei ba¬ 
resi. Infatti, al 3’ il Bari bat¬ 
te una punizione da fuori 
area e Caudino-manda il pal¬ 
lone a fare la barba al paio 
sinistro di Memo. Un minuto 
dopo è la difesa barese a 
correre un grave pericolo, a 
conclusione di una azione di 
rimessa delTAtalanta con un 
diagonale di Montani che at¬ 
traversa Io specchio delTarea 
di rigore barese senza che vi' 
fosse un solo bergamasco a 
tentare di deviarla In rete. 

Il Bari continua a macina¬ 
re gioco, ma con sempre mag¬ 
giore confusione, soprattutto 
per il calo evidente di Tava- 
rìn, di Bagnato, e di La Torre. 
Ciononostante al 6’ Chiaren¬ 
za tenta di servire un bel pal¬ 
lone per la testa di Caudino, 
ma Memo è più lesto e non 
solo para, ma piazza una bel¬ 
la gomitata sul visto deil’at* 
laccante barese. 

Al 10' risponde TAtalanta 
con una punizione battuta da 
Bonomi per Rocca che sciupa 
a fondo campo. Dopo un bàt¬ 
ti e ribatti da ambo le squa¬ 
dre a centrocampo con l’Ata- 
lanta timorosa di perdere il 
controllo delia partita e il Ba¬ 
ri che si accorge di non ave¬ 
re più forza per andare in 
vantaggio, la panchina berga¬ 
masca compie forse un altro 
errore; manda in campo 
Schino^lia al posto del gio¬ 
vane Zambetti e ci si accor¬ 
ge subito che il subentrato 
ha il compito di interrompe¬ 
re il gioco barese. A questo 
punto il bravo Renna ha ti¬ 
rato via Taffaticato Bagnato 
sostituendolo con il più fre¬ 
sco Palestro. Così il gioco del 
Bari diventa tutto ad un trat¬ 
to più spumeggiante e più de¬ 
terminato. 

Tavarilli ha un'impennata di 
orgoglio al 38' strappa un pal¬ 
lone al forte Montani, si sten¬ 
de in avanti e lascia partire 
un bolide che va a stamparsi 
sulla traversa con deviazione 
del portiere Memo. Due minu¬ 
ti dopo la rete del Bari'che 
è stata conclusa da una velo¬ 
ce manovra iniziata da Man¬ 
zin e proseguita da Palestro 
per Chiarenza, diagonale del 
centravanti, liscio di Mei a Va¬ 
vassori, portiere in uscita a 
vuoto, 0 Caudino insacca da 
non più di 5- metri. 

Gianni Damiani 
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VICENZA-SAMPOORIA — Glorois, all«natoro blucerclilato, e il ' « vecchio » Faloppa. 


un insidioso pomeriggio, o con 
un punto in tasca le riflessio¬ 
ni saranno più sereno, ma i 
problemi restano. Sorprenden¬ 
te invece — si può dirlo? —, 
dall'altra parte il Vicenza. E' 
fresco, organizzalo con discre¬ 
ta saggetta, sfrutta la spinta 
offensiva di Marangon e Re- 
deghieri (ina la Sampdoria po¬ 
trebbe non essere un banco 
di prova sufficiente in propo¬ 
siti) in aggiunta alTecccllcnto 
lavoro n tutto campo dello 
sbrigativo e arcigno Sanguin, 
e in avanti si fa temere an¬ 
che per la preziosa alternati¬ 
va che il rapido Moccllin sa 
dimostrare per Tiiiteressante 
Zanone. 

Quest’ultimo sembra im po’ 
ispii-arsi, nel gioco c nelle in¬ 


tenzioni, al l)uon Paolo Rossi 
senza tuttavia possederne l'in¬ 
ventiva o lo sprint brucante, 
ed il gol messo a segno dopo 
una decina di minuti confor¬ 
ma che il giovanotto è un 
tipo freddo e deciso in area 
di rigore. Il gol di Zanone è 
stato in realtà favorito, oltre 
che dall’impetuosa incursione 
di Redeghiori e dal preciso 
servizio di Rosi, dalla voragi¬ 
ne apertasi nella difesa samp- 
do rlana. Zanone ha ricevuto 
la palla perfettamente libero 
sulla sinistra o con il suo ti¬ 
ro ha castigato gente che se 
ne era andatt per l fatti pro¬ 
pri, limitandosi a seguirlo con 
la coda delTocchiu. 

Nei minuti seguenti la 
Sampdoria lia cercato di ripa¬ 


rare 1 danni, ma è soltanto riu¬ 
scita a trattenere più lunga¬ 
mente del rivali ii pallone fra 
l piedi, in cambio il Vlcen- 
, za ha ribadito la propria peri- 
' Golosità. Al 14’ Zanone e San¬ 
guin hanno fatto viaggiare 
Mocellin in contropiede e que¬ 
sti, benché fallosamente varl- 
cato da Logozzo (e sarebbe 
potuto finire lungo disteso in 
piena arca, con probabili, pe¬ 
santi conseguenze) ha impe¬ 
gnato severamente Garella. 

Di nuovo Garella da applau¬ 
si al 17’ per un salvataggio di 
piede sul medesimo Mocellin, 
e ancora il portiere blucer- 
cliiato al 31' per respingere di 
pugno una saetta di Sanguin. 
Molti scontri, intanto, anche 
aspri (cinque sampdoriani e 


I bergamaschi piiiitavano ai pari, ma... 

Un Bari tutto pepe 
fa fuori (1-0) senza 
fatica TAtalanta 

Ha influito .sul risultato anche il fattore 
campo - Scar.sa lucidità dei giocatori pugliesi 



L'allenatore roisoblù Di Marzio non sembra davvero soddisfatto. 


Impacciato esordio dei liguri 

Resistè al Genoa 

♦ s 

. - t X 

;la nmtricola 
Metterà ed è 1-1 

Una rete a freddo dei lucani • Uopo il 
pari, vani assalti dei padroni di casa 


AIARC)\TORI: Raimondi al 6’ 
e Odorizzi al 21’ p.t. 
GENOA: Girardi; Gorin, Odo¬ 
rizzi; Lorini, Di Chiara, O* 
nofri; Alanuell (Tacchi dal 
13’ s.t.), Alanfrin, Aluslello, 
Giovannelli, Ritsso (12. Cava¬ 
lieri, 14. Nela). 

AIATERA: Casiraghi; Genero¬ 
so, De Canio; Bussallno, Im- 
borgia, Gambini; Picat Re, 
Raimondi, Aprile, Alorello, 
De Lorentis (Boggia al 13’ 
s.t.) (12. Troilo, 14. Fiorio). 
ARBITRO: Vitali, di Bologna. 

NOTE: Calda giornata di so¬ 
le. Ammoniti per scorrettezze 
De Canio, Raimondi, Gambini, 
Bussalino, Morello, Di Chiara, 
Abbonati 7000, spettatori pa¬ 
ganti 15.'H6 per un incasso di 
59 milioni e 756.500 Uro. 

Dalla nostra redaziona 

GENOVA — Il Genoa comin¬ 
cia in salila: già al sesto mi¬ 
nuto doveva rimontare un gol 
— il primo del campionato 
di B — che la matricola Ma- 
tera aveva messo a segno 
senza troppi timori reveren¬ 
ziali. C’era stato un fallo di 
ostruzione di Gorin ai danni 
di Aprile poco lontano dal¬ 
l'area di rigore rossoblu e, 
mentre in campo si assisteva 
alla solita manfrina sul piaz¬ 
zamento della bai riera. Morel¬ 


10 serviva a sorpresa Raimon¬ 
di, inseritosi nella retroguar¬ 
dia genoana. Il centrocampi¬ 
sta lucano resisteva all’inter¬ 
vento del libero Onofri e, pa¬ 
co entro l’area, in mezza gira¬ 
ta, infilava nell’angolìno bas¬ 
so alla sinistra di] Girardi. 

Una vera doccia fredda per 

11 Genoa che era partilo' bal¬ 
danzoso, sulle ali di una Cop¬ 
pa Italia di tutto rispetto. ' 

Il Molerà si è dimostralo 
abbastanza bene amalgamato, 
con due terzini disposti talvol¬ 
ta anche a qualche finezza di 
palleggio, un libero (Bussali¬ 
no) quasi sempre tempestivo 
ed attento, ed un centrocam¬ 
po con l’esposto Morello, Rai¬ 
mondi, il centravanti arretra¬ 
lo Aprile, Gambini e De Lo¬ 
rentis. In attacco aveva solo 
Picat Re, mentre la difesa, con 
un pronto Casiraghi, ha sa¬ 
puto reggere bene all’assedio 
genoano. 

Prima della rete degli ospi¬ 
ti. il Genoa aveva avuto due 
buone occasioni: al 3’ con Rus¬ 
so che, di testa, alzava sulla 
traversa un preciso cross di 
Manfrìn e al 4’ con Musiello 
che falliva clamorosamente da 
buona posizione, ancora su 
servizio di Manfrìn, questa 
volta su punizione. Musiello sì 
metteva in luce al 12’, devian¬ 


do di lesta di un soffio a la¬ 
to un angolo di Giovannelli, 
mentre affioravano anche 
scorrettezze, segnale di un ner¬ 
vosismo che serpeggiava nelle 
due squadre. Il Muterà gra¬ 
dualmente arretrava il proprio 
gioco, si rinchiudeva m dife¬ 
sa, mentre gli attacchi del Ge¬ 
noa si facevano sempre più 
arrembanti, anche se privi del¬ 
la solita lucìdiUL ' ' 

Il pareggio giungeva però al 
21’ a conclusione di una lun¬ 
ga azione rossoblU. La impo¬ 
stava Lorini, scendendo sulla 
destra, con preciso cross al 
centro respinto da Bussalino. 
Riprendevano ancora i rosso- 
blu e si aveva un batti e ri¬ 
batti al limite dell’area sino 
a quando la palla perveniva 
a Odorizzi, al limite dell’area, 
il quale lasciava partire una 
gran botta che si infilava -in 
rete, dopo aver battuto sotto 
la traversa. ^ • 

Lorini ci riprovava al 27’, ma 
la sua conclusione su servizio 
di -Manfrin finiva di poco a 
lato, così come al 31’ avveni¬ 
va per un tiro di Odorizzi. Al 
36’ poi, lo stesso Odorizzi lan¬ 
ciava bene Musiello in area; 
su di lui franava Bussali¬ 
no: l’arbitro Vitali andava a 
prendersi la meritala razio¬ 
ne di fischi facendo segno che 


tutto era regolare. - ' ■- 

Nella ripresa, mentre conti¬ 
nuavano a fioccare le ammo¬ 
nizioni, si locava praticamen¬ 
te ad una porta, quella dife¬ 
sa da Casiraghi che risponde¬ 
va con bravura alle conclusio¬ 
ni genoane. Lo faceva al 12’ 
su bella rovesciata volante di 
Russo e (dopo che al 13’ Tac¬ 
chi era subentrato a Manue- 
li nelle file rossoblu, così co¬ 
me Di Benedetti aveva inseri¬ 
to il difensore Boggia al po¬ 
sto di De Lorentis) al 25’ su 
puntata di Musiello, al 26' su 
punizione di Gorin e al 27’ su 
colpo di lesta di Tacchi. Ma 
il suo intervento più brillante 
Casiraghi lo aveva al 23’ vo¬ 
lando a deviare di pugno una 
perentoria conclusione di te¬ 
sta di Giovannelli, indirizzala 
nell’angolo alto. 

Lentamente la gara perde¬ 
va di tono e, si ravvivava solo 
al 36’ per un errore di Bussa¬ 
lino che da tre quarti di cam¬ 
po, anziché servire un com¬ 
pagno libero, arrischiava un 
passaggio al portiere in usci¬ 
ta fuori dai palL" irrompeva 
di testa Musiello la cui devia¬ 
zione finiva però a lato e la 
gara si concludeva cosi in pa¬ 
rità. 

Sergio Veccia 


Rispettato il pronostieo della vigilia 


Zampata di Bonimba a Cesena 
mette le ali al Verona: 1-0 


iMARCATORE: Bonlracgna 

(V) al SS* del primo tempo. 
CESENA: Recchi; Benedetti, 
Airigonl; Ceccarellf, Oddi, 
Morg:anti; Valentlnl, bando¬ 
li, Gorì, Speggiorin (dal 
29’ del s.t. Btidellacci), Bor- 
don. 12. Settini, 14. De Fal¬ 
co. 

VERON.A: Superchi; Roversi, 
Oddi; Fedele, Gentile, Tri- 
cella; Bergamaschi, Mascet- 
ti. Boninsegna, Franzot (dal 
1’ della ripresa Vignola), 
D'OttavIo. 12. Paese, 14. Ca- 
puzzo. 

ARBITRO: Ijuiesc di Messina. 

NOTE: Giornata fredda e 
ventilata; spettatori 8000 cir¬ 
ca; ammonito Mascetti al 6’ 
del p.t. Ha esordito in B 
nelle (ile del Cesena Silvio 
Budellacci, nato a Cesena, 
classe 1956. 

Dal nostro corrispondonte 

CSSENA — So i veronesi c- 
rano dall alla vigilia quali/ 
favoriti dai pronosticl, miglior 
avvio non poteva cs.sercì. Una 
zampata di quel vecchio Ico¬ 
ne delle arce di rigore come 
Boninsegna ha assicurato ' i 
primi due punti agli .scalige¬ 
ri. 

Un avvio incerto por amlie- 
duc le squadre che si studia¬ 


no per un buon quarto d'ora. 
Poi è il Cesena che prende 
le iniziative e tenta di affon¬ 
dare i colpi, prima con Bor- 
don e poi con Zandoli. r.a di¬ 
fesa ospite è tatticamente ben 
disposta, Roversi non conce¬ 
de spazio a Bordon e Genti¬ 
le anticipa spesso Zandoli. 
Tricella concede poco o nul¬ 
la con la sicurezza di un ve¬ 
terano. 

Nel primo tempo è però il 
centrocampo ccscnatc a co¬ 
struire le azioni migliori. Nel 
Verona Boninsegna risulta 
troppo isolato in attacco, ma 
Veneranda corre ai ripari e 
• sposta il baricentro delia squa¬ 
dra una decina-di metri più 
avanti, n (lesena si smarri¬ 
sce e cresce il Verona a vi¬ 
sta d’occhio. AI 33’ la prima 
avvisaglia di pericolo per i 
romagnoli; è D'fXtavio che, 
imbeccato da Bergamaschi in 
giravolta, tenta di sorprende¬ 
re Rccchi, apparso incerto 
nelle uscite. 

n Verona va in vantaggio 
al .39’. r,a difesa bianconcra 
pasticcia su un pallone al li¬ 
mite doITarca. FYanzot .si im- 
posscs.sa della sfera c serve 
D’Ottavio appena entro l’arca. 


duetto dcU’ala sinistra con 
Boninsegna c Uro dì sinistro 
del centravanti che finisce in 
■ fondo alla rete. (Questa ci è 
sembrata la dinamica dcITa- 
zionc. poiché ci è stato vie¬ 
tato l'ingresso in tribuna stam¬ 
pa e siamo stati relegati in 
tribuna laterale perciò lonta¬ 
no da dove si ò .svolta l’azio¬ 
ne perchè non siamo ancora 
iscrìtti aU’albo pubUìcisU. E- 
videntemente i colloidi ocsc- 
nati che hanno preteso que¬ 
sta nostra esclusione devono 
essere nati con il loro nome 
iscritto all’Ordine, Ma?! 

Sul taccuino re^striamo al 
.42’ un fallo sospetto di rigo¬ 
re per intervento dì Roversi 
>su Bordon lanciato a rete. 

Nella ripresa è sempre il 
Cesena che cerca tna^ior- 
nicnte il ^1 per ricquilibrare 
le sortì, ma il Verona agisce 
bene di rimessa. AI 22’ Speg- 
giorìn crossa per Gorì che, 
in acrobazia, aggancia bene 
ma la palla si perde .sul fon¬ 
do. 

Ma la più grossa occasio¬ 
ne da gol si rc^tra al 26’ 
quando il Cesena sta spingen¬ 
do di più. Goni appostato sul¬ 
la fascia destra, all’altezza 


dell’arca di rigore, effettua 
un lungo cross che scavalca 
tutta la difesa, Bordon si al¬ 
za bene dì te^ e serve all* 
indietro Zandoli die, da non 
più di 4 metri, al volo di 
sinistro, omtra la porta. Su¬ 
perchi allarga le braccia i- 
stintìvamento c riesce a re¬ 
spìngere. Ne nasce cosi il 
contropiede del Verona con 
Fedele che, dalla destra, 
crossa al centro per Berga¬ 
maschi ma rimedia Morgan- 
ti di testa. AI 42’ TulUmo ten¬ 
tativo dei romagnoli: è Bene¬ 
detti che serve Zandoli in arca 
ma Superchi fa buona guar¬ 
dia. Si airìva cosi al fischio 
finale, col Verona che control¬ 
la agevolmente il vantaggio 
ottenuto sfruttando una ^llc 
poche occasioni capitategli.. 

n (lesena si ò smarrito trop¬ 
po presto, .soprattutto per la 
poca vena di Gori e Speg¬ 
giorin. E’ una squadra ben 
lontana da quella vista .solo 
7 giorni prima e vincitrice 
con il Vicenza. Bagnoli avrà 
ancora molto lavoro da com¬ 
piere in vista delle prossimo 
partite. 

Wathingtgn Altini 


Uno-due di Vincenzi 
lìquida la Samb: 2-0 


MARCATORE: F. Vincenzi (ài) ni 20’ del p.t. 

e al 44’ delta ripresa. 

MONZA: Marconclni; Motta, G. Vincenzi; 
(Corti, Stanzionc, Fallavlcini; Tosctto, Ron¬ 
co, F. Vincenzi, Acantora (Giusto dal 30’ 
del s.t.) Ferrari. (12. Colombo, 14. Mas¬ 
saro). 

SAMBENEDFrri'ESE: Tacconi; iMassimi, Ca¬ 
gni: Taddci. CavazzinI, Ccccarclli; Sanzone 
(Corvasce dal l* della ripresa) Sabato, Cid- 
mentl, Bacci, Bozzi. (12. Pigino, 14. ilo* 
goni). 

ARBITRO: Benedetti di Roma. 

MONZA ~ (r. s.) Al tormino di una partita 
alquanto' noiosa, il Monza ha avuto ragiono, 
non senza poche dldlcoltà, di una Sambe- 
nedetteso apparsa in tono dimesso, special¬ 
mente noi suo reparto più avanzato. 

I brianzoli, da parto loro, non hanno cer¬ 


to .soddisfatto Tesigua platea, dimostrando 
un impianto di gioco ancora incetto c pri¬ 
vo di lucidità. Per sua fortuna Magni, Tal- 
Icnatoro biancorosso, lia trovato In France¬ 
sco Vincenzi Toleincnto risolutore che, con 
una doppietta, sfruttando analoglie occasio¬ 
ni al 20’ del primo tempo o In chiusura d’ 
incontro, lia mcs.so in reto due lanci lunghi 
a centro area. 

1 marchigiani hanno protestato por la pre¬ 
sunta posiziono di fuorigioco in cui si sareb¬ 
be trovato il centravanti liiancorosso alTinl- 
zio della prima aziono risolutrice; Benedet¬ 
ti non ha voluto sentire ragioni e, per il 
Monza, ò stato fin tioppo scontato ammini¬ 
strare li vantaggio acquisito nella prima par¬ 
te di gara c consolidato al termine. Quanto 
alla Samb, poteva essere rimasta soltanto 
la magra consolazione di qualche rimpianto. 


Doppietta di Nicoletti 
a danno della Ternana: 2-0 


un vicentino hanno declinalo 
le responsabilità ai signor Re¬ 
dini) e fischi all’arbitro, ri¬ 
tenuto in certi momenti trop¬ 
po tollerante. 

li clichot non è mutato dopo 
Il riposo, il solito Garella al 
10’ e al Ì9’, al 20’ Orlandi ha 
imposto alla storia delia par¬ 
tita una brusca modifica nelle 
conclusioni. E so poi, nel fi¬ 
nale, la Sampdoria si è ritro¬ 
vata alle corde, venendo sal¬ 
vata alla disperata in un palo 
di circostanze da Pezzella o 
Garella, vuol dire che la serio 
B non ha ancora prosciugato 
le proprie scorte di sorprese. 
E nemmeno di risultati bu¬ 
giardi. 

Giordano Marzola 


MARCATORI: Nicoletti ai 15’ c, a!T8’ dei- 
in rlprc.sa. 

COMO: Vccciii; Wicrcliownil, Guzzoli (àlel- 
gratl dal 12’ del s.t.); Centi, Funtolan, 
Volpi; Mancini, Lombardi, Nicoletti, Pez¬ 
zato, Cavngnctto. (12. Sartorei, 14. Fiasclii). 
TERNANA: Mascella; Codogno, Lcgnani; Rat¬ 
ti, Aiuircuz/a, Pcdrazzlni; Pa-ssalucipia, Ste¬ 
fanelli, De Rosa, Fruncesconi, Sorltl (Ita- 
' meiia dai l’ del s.t.). (12. Aliboni, 14. 
Galasso. 

ARBITRO: Ballerini di Aiilla. 

COMO — (o. 1.) li Como si è preso la rivin¬ 
cita sulla 'Ternana, cho già nella fase di 
Coppa Italia ha incontrato sul proprio ter¬ 
reno, facendosi rimontare duo roti dando la 
possibilità alia stessa di guadagnarsi la qua¬ 
lificazione. 

Fin dall’inizio il Como si 6 buttato in 
avanti senza timori riverenziali e ha costret¬ 
to la difesa ospito ad un duro lavoro di 
rottura. La supremazia del Como sfociava 
nel gol al 15’; Lombardi palla al piede lan¬ 
cia Fontolan sulla destra, lo stopper laria- 


no Insoia pai tiro un cross teso por Cava- 
gnetto cho tocca Nicolotii. Stop e gran l)Ot- 
la che ia.scla immobile Mascella. 

E’ ancora il Como a orchestrare e al 23’ 
su punizione Mascella riesce a respingere 
di pugno la fucilata di Gozzoli. Al 38’ la 
Ternana sciupa malamente una facile occa¬ 
sione con Francesconi che entrato in area 
tira diagonalmente ma di un soffio a lato. 
Nel secondo tempo è la Ternana a buttarsi 
in avanti ben controllata dalla difesa co¬ 
masca, lasciando però varchi per il contro¬ 
piede. ed 6 appunto alTfl’ che il Como con 
un calcio d’angolo hattino da Bozzato giun¬ 
ge al raddoppio: la palla spiove in arca, è 
pronto Cavagnetto ni tiro. Mascella respin¬ 
ge, palla sui piedi di Nicoletti che spara a 
rete, si oppone la traversa, riprende lo stes¬ 
so Nicoletti ed 6 gol. (.'entusiasmo del pub¬ 
blico 6 alle stelle. II Como va ancora in gol 
la 2T ed al 32’, ma l’arbitro annulla per 
sospetto fuuii gioco su segnalazione del 
guardalinee. Si fa viva la Ternana al 37’ 
ma il colpo di testa di Codogno va alto 
sopra la traversa. 


Il Brescia finisce in IO 
Ne approfitta il Parma: 2-1 


MARCATORI: Scarpa (P) al 23’, De Klasi 
(11) al 35’ deb p.t. Toscani (P) al 43’ s.t. 
PARMA: Zaninelli; Matteoni, Baldoni; Zuc¬ 
cheri, Agretti, Marlia; Toscani, Mongarili, 
Scarpa, Alasala (dal 27’ della ripresa Bor- 
zonl), Torrcsanl. (12. Boranga, 14. Bonci). 
BRESCIA: Malglogiio; Poitavinl, Galparolt; 
Maselit, Guida, Biagini; Salvtoni (dal 37’ 
Venturi), De Blasi, Multi, lachini, Penzo. 
(12. Bertoni, 14. Zigonl). 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 

NOTE: Spettatori 15.(X)0 circa per un in¬ 
casso superiore al 45 milioni, compreso il 
rateo abbonamenti. Giornata di sole; terre¬ 
no in condizioni perfette. Ammoniti Borzo- 
nl per gesto di reazione. Multi per prote¬ 
ste, Agretti per gioco falloso; espulso al .30’ 
della ripresa Podavinl per calcio a Borzoni 
a gioco fermo. 

PARMA — (g. c.) Con una rete segnefa a 
due minuti dalia fine ooniro j.vverv—' -■ 
dotti in dieci, il Parma è riuscito a battere 


per 2-1 ti Brescia e a esordire cosi in serio 
B con una vittoria. 

Se si considera il gioco evidenziato dallo 
due squadre e le occasioni che hanno sa¬ 
puto creare, un pareggio, probabilmente, me¬ 
glio rispecchierebbe i valori espiassi dali’in- 
contro anche se la vittoria dei locali non può 
dirsi Immeritata In quanto la squadra di¬ 
retta da Maldinl ha saputo sfruttare al me¬ 
glio il vantaggio di giocare il finale della 
partita con un'uomo in più. 

Proprio nell'espulsione del terzino Poda- 
vini avvenuta al 30’ del secondo tempo si 
deve ricercare Tepisodio che lia dato una 
svolta decisiva all’Incontro. Da pochi mi¬ 
nuti Maldini aveva sostituito Io spento Ma- 
sala con Bordoni; que.sti, al 74’, subiva a cen¬ 
trocampo un fallo da Podavini c reagiva 
spingendo l'avversario a gioco feimo. Inter¬ 
veniva l’arbitro die, giustamente, ammoni¬ 
va il parmense mostrandogli il cartellino 
giallo. 


Si sveglia tardi la Spai 
a Pisa e finisce 0-0 


PISA: Clappi; Rossi, Contratto; D’Alessan¬ 
dro, Miele, Vlanello; Barbana, Graziani, DI 
Prete, Chierico, (Cantanitti da! 30’ delia 
ripresa). Bergamaschi. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferrari; Albiero, Fab- 
' bri, Ogiiarl; Giani, Tagliaferri, Gibelliiii, 
Crescimanni, Grop. 

ARBITRO: Castaldi di Vasto. 

PISA — (i. f.) Gran pubblico ail’Arena Ga¬ 
ribaldi per il battesimo dei neroazzurri in 
occasione del loro ritorno in serie B o dob¬ 
biamo dire che Tentusiosmo 6 durato solo 
un tempo, perché nella ripresa i neroazzur¬ 
ri hanno sostanzialmente deluso. 

La grossa emozione per il pubblico che 
forse avrebbe potuto dare anche la vittoria 
ai neroazzurri e che farà discutere a lun¬ 
go si è avuta al 16' del p.t., quando Di Pre¬ 
te lasciava partire una sciabolata da lon¬ 
tano che ingannava il portiere ospite c la 


sfora si schiacciava sulla traversa, poi for¬ 
se tornava in campo, comunque l’arbitro la¬ 
sciava correre anche se i tifosi neroazzurri 
reclamavano il calcio di rigore. 

Poi fino al termine qualche altra bella 
occasione del locali al 40’ con Di Prete che 
da distanza ravvicinata tirava debolmente 
sul portiere c al 44’ con un gran tiro di 
D’Alessandro che finiva sulla traversa. 

Nella ripresa la Spai prendeva il centro 
campo, saliva in cattedra, dominava netta¬ 
mente il gioco e andava vicino alla marca¬ 
tura in più occasioni; al 10’ con un bel ti¬ 
ro di Gibellini fuori di poco, al 16’ con un 
gran tiro di Grop su cui Ciappi effettuava 
una prodezza miracolosa che strappava T 
applauso. Unica reazione dei locali, un gran 
tiro di D’Alessandro al 25’ fuori di poco e 
poi al 31’ ancora tiro di Gibellini sulla tra¬ 
versa e infine al 4T grande parata di Ciap¬ 
pi su Gibellini. 


Il Palermo parte a razzo 

Secco 3-0 al Lecce 


MARCATORI: Al 10’ Maghcrini, al 33’ Mari- 
tozzi; nella ripresa al 5’ Montcsano. 
PALERMO: Frison; Ammoniaci, Di Cicco; 
Arcoleo, Silipo, Maritozzi; Mont&sano, Bor¬ 
sellino Magherini, Brignani, Bergossi (dal 
19’ della ripresa Conte). (12. Casari, 13. De 
Stefaids). 

LECCE: Nardin; Lo Russo, Badlieri; Spada, 
Grezzani, Miceli; Re, Gaiardl, Piras, Can- 
- nito, Magtsirelli (dal IO’ s.t. Biagetti). (13. 

De Luca, 14. Bagnato). 

ARBITRO: Terpin di Trieste. 

PALERMO — (n. g.) Il Palermo ripete con 
il Lecce il rotondo punteggio di appena ot¬ 
to giorni (a in Coppa Italia (34)) ed apre 
nella maniera più brillante il campionato 
cadetti ’79-’80. I saicntini possono addurre 
come attenuante una formazione incomple¬ 
ta, ma il largo margine con il quale il Pa¬ 
lermo si è imposto non fa una grinza. 

I primi minuti non facevano di certo pre¬ 


supporre un simile tracollo, tant’c che il por¬ 
tiere Frison aveva dovuto sfoderare due ma¬ 
gistrati interventi rispettivamente al 3’ e al 
7’, prima, strappando letteralmente il pal¬ 
lone dalla testa di Gaiardi smarcato da un 
cross di Re e, dopo, salvando su un colpo 
di tacco di Piras. Ma al 10' Magherini, con 
un tiro violento di sinistro dal limite del¬ 
Tarea, insaccava alle spalle di Nardin e per 
il Lecce era l’inizio delia fine. 

Al 33’, mentre i salentini si adoperavano 
per risalire la corrente, il Palermo raddop¬ 
piava con un colpo di testa di Maritozzi, 
su punizione battuta da Magherini. 

Nella ripresa i siciliani portavano a tre le 
reti con Montcsano che, al 5’ ai volo, in mi¬ 
schia, mandava il pallone ad insaccarsi al¬ 
l’incrocio dei pali. 

Il Palermo avreblic potuto ulteriormente 
impinguare il bottino al 43’ con Silipo ma il 
colpo di testa del libero rosanero centrava 
in pieno il palo. 


La caparbia Pistoiese 
deve cedere al Taranto: 2-1 


MARCATORI: Massimelli al 29’ p.t., D’An¬ 
gelo al 38’ p-t., Ijuppi al 43’ s.t. 

TARANTO — Petrovlc; Legnare, Dradi; CIc- 
reali (dal 37’ del s.t. Berlanda), Picano, 
Masslmelli; Roccotelli, Pavone, Quadri, 
D’Angelo, Rossi. N. 12 Buso, n. 14 Turini. 
PISTOIESE: Moscatelli; Manzi, Arecco; Mo¬ 
sti (dal 23’ del p.t. Gnldolin), Salvatori, 
latp^; fJppi, Pnntalopi, Saitutti, Rognoni, 
Borgo. N. 12 Vieri, n. 13 Cesati. 
ARBITRO: D’Elia di Salerno. 

TARANTO — (p.ni.) - Il Taranto ha inca¬ 
merato 1 primi due punti di questo campio¬ 
nato a 8f)ese di una Pistoiese volitiva c ca¬ 
parbia, ma che ha denunciato ancora degli 
scompensi tra 1 vari reporti. 

La cronaca. E’ la Pistoiese ad avere la pri¬ 
ma grossa occasione della partita al secon¬ 
do minuto con il centravanti Saitulti, che 
colpisco di testa, in tuffo, da pochi passi 
mandando il pallone di poco a iato. Poi, ma¬ 
no a mano, il Taranto incomincia a tessero 


le sue trame offensive, e prima Rossi, su 
punizione da fuori area c poi Quadro sfio¬ 
rano la segnatura. 

Al 29’ minuto il Taranto passa in vantag¬ 
gio: Rossi dribbla il suo diretto avversario 
e crossa al centro per Quadri. Tocco alTìn- 
dictro per Massimelll e gran tiro che si in¬ 
fila alTincrocio dei pali. Al 38’ il raddoppio 
per il Taranto; Roccotelli avanza lungo la 
fascia laterale destra e fjoi pesca libero sul¬ 
la sinistra con un lungo lancio D’Angelo, che 
infila con un precLso rasoterra il portiere 
uscitogli incontro. 

Nella nprc-sa, dopo un avvio favorevole al 
Taranto, la Pistoiese tenta una reazione, 
esponendosi però ai contropiede degli io¬ 
nici. Lo sforzo dei toscani viene premiato a 
due minuti dalla fine: Borgo effettua un lun¬ 
go lancio che pesca la difesa del Taranto 
per un momento .sguarnita c per Luppi è un 
giochetto battere con un preciso pallonetto 
TIncolpovolo Petrovic. 


4 







r Unità / lunedì 17 settembre 1979 


sport / PAG. 15 


Sorpresa a Imola 


Ingenuo Gilles: 
Lauda lo supera 
e torna a vincere 


Scheckter udito dalle gomme (degra- 
damento) - Buona prova di Agostini 


Dal nostro inviato 

IMOLA ~ Niki Lauda con¬ 
tro ogni previsione. L’austria¬ 
co ha Inaugurato l’albo d’oro 
del GP Dino Ferrari con una 
cor.sa entusiasmante approfit¬ 
tando anche del solito erro¬ 
re, dettato sempre daU'ir- 
ruonza, di Glllc.s Vlllenouve. 
Onesti gli unici duo piloti che 
siano riusciti ad Inilammaro 
U tifo degli emiliani In una 
corsa che, por il resto, ha 
offerto mediocre spettacolo. 

fAuda torna dunque alla 
vittoria dopo un lumo. Il suo 
ultimo succe.sso risaliva Infat¬ 
ti al GP d’Italia dolio scor- 
so anno, ma fu vittoria a 
tavolino. Niki, sempre lo 
scorso anno, era salito sul po¬ 
dio anche ad Anderstop, in 
Svezia, ma anche lassù la vit¬ 
toria arrivò grazio al famoso 
« ventilatore » poi messo giu¬ 
stamente fuori leggo. Ad Imo- 
la invece ò stata vittoria lim¬ 
pida, senza alcuna coda pq- 
lomlcu. Lauda ò .stato 11 più 
bravo, ha sbagliato meno di 
tutti ed 6 andato a cogliere 
Il successo Insperato, ricon¬ 
quistando le simpatie del 
pubblico che, dopo lo noie 
polemiche con Ferrari, lo ave¬ 
va catalogato tra l piloti an¬ 
tipatici. Storie di Ufo e di 
passione comunque, che non 
collimano certamente con le 
caratteristiche tecniche di un 
pilota che è riuscito per due 
volte a conquistare il titolo 
iridato anche se ultimamente 
la sua bravura era apparsa 
un po' sbiadita. 

Abbiamo detto che Lauda 
ha riconquistato solo una par¬ 
to degli elogi riservatigli un 
tempo. L’altra, certamente più 
consistente, è andata al nuo¬ 
vo idolo delPautomoblllsmo 


italiano: Gilles Villeneuve. il 

g lccolo 0 sanguigno canadese 
stato protagonista di una 
corsa entusiasmante dal pun¬ 
to di vista spettacolare ma 
poco redditizia nella pratica. 
Ha commosso un altro errore 
di ingenuità od ha cosi rega¬ 
lato praticamente la vittoria 
a Lauda. 

Tutto ò successo nel corso 
del ventunesimo giro, luogo 
del umisfalto» la curva della 
Tosa. Lauda, In quel momento, 
superava Villoneuvo il quale, 
in un impeto di rlboUlono. 
azzardava oltre il lecito nel 
tentativo, peraltro impossibi¬ 
le, di riportarsi al comando. 
Ovviamente la manovra era 
rischiosa por chi tentava il 
sorpasso e Gilles andava a 
urtare con la parto anteriore 
contro 11 retrotreno della Bra- 
bham-Alfa Romeo di Niki. Ri¬ 
sultato: musetto della Ferra¬ 
ri di Vlllenouve donneggiato, 
rientro al box per la sosti¬ 
tuzione e, praticamente, via 
libera a I^auda. 

Gli altri stavano a guarda¬ 
re, incapaci di resistere al 
ritmo lmpre.sso da Lauda al 
carosello. Scheckter non ha 
potuto onorare il suo tresco 
titolo di campione del mon¬ 
do, si dice, por degradamen- 
to delle gomme. Reutemann, 


Ordine 

1. NIKI LAUDA (Drabh«m-Alf» 
BT -18) elle compie I 40 girl del 
circuito pari a km. 201,600 In l 
ora 03'55‘'80 alla media orarla di 
km. 189,202: 2. Carla.<i Reutemann 
(Lotus 79) 1.04'02“98; 3. Jody 

.Scheckter (terrari 3U T4) 1.04’ 
2t*‘l; 4. Riccardo Patrese (Arrows 



altro pretendente al successo 
finale, ò stato invece handi¬ 
cappato prima da un piccolo 
problema al pneumatici e poi 
dal distacco di un tubo di 
scarico. Impossibile tentare 11 
recupero su Lauda, che pro¬ 
seguiva Indisturbato. Gl ha 
tentato Vlllenouve, guidando 
da gran campione. Ha susol- 
tato facili entusiasmi QUles, 
ha compiuto il giro più velo¬ 
ce ma li premio più ambito, 
quello della vittoria, ora or¬ 
mai nelle mani doll’alflora 
della Brabham-Alfa Romeo. 

Da etichettare corno sfortu¬ 
nata la prova della nuova 
creazione della marca del Bi¬ 
scione affidata a Giacomelli. 
Un sasso, che forato II ra¬ 
diatore. ha subito posto fine 
ad ogni velleità. Giacomelli, 
dopo quattro giri, per cosi 
dire condotti al piccolo trot¬ 
to, ha dovuto rientrare al 
box con la temperatura del¬ 
l’acqua altissima. Ed ò stato 
costretto al ritiro. Agonistica¬ 
mente valida Invece la pre¬ 
stazione del vecchio leone 
Brambilla. Il monzese non ha 
potuto mantenere In gara le 
posizioni acquisito durante le 
prove. Troppo netto 11 diva¬ 
rio tecnico che separava la 
sua « vecchia » 178 dalle mo¬ 
noposto che gli stavano da- 


d’arrivo 

A2) 1.04‘34‘’65: S. Jean Pierre Jarler 
(Tyrrel 009) l.(M’42”29; 6. Keke 
Hoaberg (Wolt WR9) 1.0S'03”2: 7. 
Glllca Villeneuve (Ferrari 312 T4) 
1.0S’09'‘27: 8. Vittorio Brambilla 
(Alta Romeo 177): 0. Giacomo A- 
gosdnl (William 000); 10. Arturo 
Merxarto (Mcrxarlo A 4). 


vanti. Brambilla si ò cosi af¬ 
fidato al suo gran cuore. Ha 
lottato con tutti, prima con 
Jarler, poi con Rosberg o in¬ 
fine con De Angells. Tra que¬ 
sti due c'ò stata battaglia si¬ 
no a quando, alla chicane ohe 
immette sul rettifilo d’arrivo, 
lo loro due macchine si sono 
toccato. Per De AngoUs è sta¬ 
to Il ritiro mentre Brambil¬ 
la, con una sospensione dan¬ 
neggiata, ha potuto prosegui¬ 
re senza poter forzare. 

Agostini infine. « Ago » ha 
degnamente rigurato. La sua 
vetusta Williams non poteva 
permettersi nulla di più di 
quel che Agostini ha saputo 
conquistare. Corto non à sta¬ 
to mal tra l primi; ma quel¬ 
le tornato, una decina, per¬ 
corse con la MacLaren uf¬ 
ficialo di Tambay allo spallo, 
.sono segno tangibile di un 
progresso che il bresciano, 
sla pur a fatica, di gara in 
gara riesce a far annotare. 

SI chiudo co.sl con la vit¬ 
toria di Lauda, il Uno setti¬ 
mana motoristico imolese. 
Alla ribalta anche U motore 
Alfa Romeo che equipaggia¬ 
va, sla pur per l'ultimu oc¬ 
casione, la Brabham del vin¬ 
citore. So un bilancio si pub 
fare di questa prima espe¬ 
rienza dogli organizzatori in 
vista del f>en Premio d’Ita¬ 
lia del prossimo anno, que¬ 
sto deve essere negativo. Mol¬ 
te coso sono infatti apparso 
da migliorare. 

Gli spettatori sono stati cir¬ 
ca 80 mila ma buona parte 
deirincasso ò finita nello ta¬ 
sche di quattro spacciatori 
di biglietti falsi, poi arrestati. 

Lino Roc>‘a 

NELLA FOTO: il trionfale arrivo 
di Niki Lauda. 




Inatteso svolgimento della «cronometro» di Forlì 


Johansson sbaglia Vorario 
di partenza, Schuiten vince 

Galoppata a tempo di record per Folandese - TI « via » era stato anticipato di iue/.z’oru - Ì*'ischi 
per Raas che si ritira a sei chilometri dall’urrivo . Secondo Marcussen, al quarto posto Uuttuglin , 


Dopo sei anni « tornano » le moto 


Perugini si conferma: 
«doppietta» a Monza 

MONZA — C’ern un discreto pubblico, lori, intorno all’anello 
monzese: tornavano te moto dopo sei anni, da quel tragico 
pomeriggio del 20 maggio 1973 in cui persero la vita Pasolini 
e Suarinon. Adesso il circuito ò sicuro: per lo auto la prova 
generale di otto giorni fa, par le moto, appunto, Ieri. L’occa¬ 
sione è venuta dalla seconda prova del Campionato Italiano 
« senior » aperto anche agli stranieri. 

Ha cominciato il neocamplone del mondo delle 50 cc Euge¬ 
nio Lozzarini, che con la sua Kretdlar ha mostrato di essere 
imbattibile. Ha vinto con faolUtà, sohza forzare, proceden¬ 
do di 16 secondi Lusuardl e di oltre un minuto Però. Dalle 
mini alle maximoto: scendevano In pista 1 colossi delle 750 co a 
dare spettacolo con la conferma di Perugini, astro nascente. 
Bacheroni e Gonion, staccati di 10 sooonal, terminavano allo 
piazze d’onore. 

La gara dello 125 ò stata vinta da Pier Paolo Bladohl, che 
ha preso il comando fin dalla partenza. Masstmiani, secondo 
Uno a duecento metri daU’arrlvo, proprio In'vista del tra¬ 
guardo è rimasto a secco di benzina: ne ha approfittato Lazza- 
rinl per soffiargli la seconda posizione: Massimlanl comunque 
riusciva a salire sul podio. ' 

Atteso Walter Villa nello 230: per il deludente e doUuo 
contauro ci voleva una vittoria che, puntuale, è giunta. Con 
l’ausilio di un pizzico di fortuna, visto che per oltre metà 
gara uno scatenato Graziano Rossi aveva dominato, scavando 
tia sè 0 Villa un distacco Incolmabile. Poi un guasto al motore 

10 costringeva BU'abbandono e Villa poteva cosi involarsi verso 
un sospirato successo. 

Nelle 350 cc unica vittoria straniera della giornata: era 

11 francese Patrick Fornandez, protagonista del campionato del 
mondo, a dar vita a un appassionante duello col connazio¬ 
nale Saul. Lfx spuntava Fernandez In volata. 

L'ultima gara, quella più attesa, delle 600 ha visto 11 bis 
di Carlo Perugini, anche so Uncini, caduto a tre quarti di 
gara, aveva guidato la corsa con sicurezza. Nulla toglie comun¬ 
que a Perugini che alla fine ha preceduto Pellentier e Ora¬ 
ziano Rossi. 


Dai nostro inviato 

PORLI' — L’olandese Roy 
Schuiten vince la cronometro 
forlivese a tempo di record, 
ma prima di lui fa notizia lo 
svedese Johansson che giun¬ 
ge in ritardo alla partenza c 
toma subito in albergo. Jo¬ 
hansson ora 11 favorito, ora 11 
corridore che s'ora imposto 
nelle duo precedenti edizioni 
0 volendo rispettare il ruolo 
di uomo da battere aveva pro¬ 
vato e riprovato 11 percorso 
per duo settimane; perciò 
potete immaginare il suo sta¬ 
to d’animo quando, presenta¬ 
tosi al « via », s'ò accorto che 
In gara era già cominciata. 

Ii’annunclntore Prosorplo a- 
veva Inuttlmonto chiamato o 
richiamato lo svedese la cui 
partenza ora fissata por lo 
14,18 di un bel pomeriggio. 
Bello e ventilato dopo un 
mattino di pioggia o, appun¬ 
to in mattinata, Johansson 
aveva .sbrigato le operazioni 
di punzonatura nello scena¬ 
rio di piazza Saffi con la 
convinzione di dover monta¬ 
re in sella allo 14,48. Poi il 
pranzo e il cosiddetto « riscal¬ 
damento »: il tutto secondo 
calcoli precisi, secondo la ta¬ 
bella che lo avrebbe portato 
alla periferia della città (do- 
v’erano 1 commissari, la pas¬ 
serella di lancio o il mo.s3lc- 
re) una ventina di minuti 

{ irlma del segnale d’awlo, ma 
'orario ora stato luiticipato 
di mezz’oia c cosi l’atleta 
della Magniflox 6 rimasto al 
palo. 

« La decisione di anticipare 
ò di due giorni fa», spiega¬ 
vano a Johansson o lo sve¬ 
dese (di solito molto educa- 
e composto) con un gesto di 
stizza, buttava a terra U cap¬ 


pellino. Nessuno, insomma, 
l’aveva avvertito, o lo .ste.sso 
Marcussen, compagno di .squa¬ 
dra di Johansson o buon se¬ 
condo allo spallo di Schuiten, 
non ora rimasto escluso dal¬ 
la competizione por un caso, 
esattamente perché in fuso 
d’apertura stava esplorando 
il tracciato. 

Forse rabbiamo fatta lun¬ 
ga con Johansson, ma capi¬ 
rete: eliminato lo svedo.so, 
ben poco rimaneva al Gran 
Premio Kelvlnator. Per dirne 
una 11 signor Ruos, il .signor 
campione del mondo, si ò 
formato a .sol chilometri dal¬ 
la conclusione dopo una iiro 
va che lo aveva sempre vi¬ 
sto in ultima posizione. Raas 
ha abbandonato por t Incorre¬ 
re imo spettatore che lo uve 
va « minacciato » con un pul¬ 
lover, 0 so dobbiamo critica¬ 
re quel tifoso, non possiamo 
a.ssolvoro il ciclista che avreb¬ 
be dovuto onorare la ttuiglla 
iridata In ben altro modo. E 
Thurau? Thurau 6 uno spe¬ 
cialista o corno tale era te¬ 
nuto a salvare la faccia, a 
giustificare l’ingaggio. Invoco 
ha fatto da comparsa termi¬ 
nando in ottava posiziono. 

Noi contesto del discorso 


La clus.sificu 

1. ROY .SCilUITKN (Scic) clic 
compio km. 63,250 In 1 ora JJ’27": 
ulln media uratla di kin. 12,347: 2. 
OlarcusACii (Masidtlcx) a 12”; J. 
Ltibberdinx (Ralcigli) a t'5l”l; 
'I. llalliiglla (Iiioxumii) u Z’ZI”; 
5. Baione (Gbi) a 2'50'’: G. Aiiuidu- 
rt (Sapa) a r48'; 7. Torcili ('/uii. 
ca Santini) a 4’58‘’; 8. Tliurait 
(Ger-U-iboerk) u 5’27”. 

(jt giuria lui pciiallizato di 20” 
Barone per avere compiuto un 
tratto della gara .i flaiicu dcll'atii. 
niiraglla. 


inottotcci anche il ciclismo di 
settembre, il ciclismo dei se¬ 
mivivi o del morti, e avrete 
il quadro della situazione, ca- 
piroto perchò Battoglin non 
si ò .spremuto. 

Sfogliando 11 taccuino noi 
primo del cinque girl abbia¬ 
mo il bravo Marcussen al co¬ 
mando con 3" su Torcili e 
Schuiten, 22” .su IjUbbordiqg. 
28” su Barone, 29” su Hiu- 
rau 0 Battaglln, 43” su Ama- 
dorl o I’05” sul turista Raas. 
Poi ancora Marcussen In to¬ 
sta, (lorò Schuiten sta rlmon- 
latido. Noi tor/o giro l’olan¬ 
dese assumo lo redini della 
corsa con un vantaggio di 11 
.secondi su MarciLs.sen. Seguo¬ 
no Torelli, liUbbordlng, Ba¬ 
rone o Battaglln, quindi Thu¬ 
rau (a 2’18‘’), Amadorl o 
Roius (a 2'43”). Noi quarto 
carosello ancora U” di van¬ 
taggio per Schuiten. 

PJ il pubblico rumoreggia, 
fischia Raas elio viene supe¬ 
rato da Battaglln e che sul fi¬ 
nirò perderà lo staffo scen¬ 
dendo di bicicletta por il mo¬ 
tivo già dc.scrltto. Intanto 
Schuiten va incontro al suc¬ 
cesso. 

Schuiten anticipa SAorcus- 
.scn di 12”7 o viene accredi¬ 
tato di una media (42,347) 
miglioro di quella realhaiata 
da Johansson lo scorso anno 
(42,030). Proprio nella sera 
che precedeva questa crono¬ 
metro, il vostro cronista ave¬ 
va benevolmente rimprovera¬ 
to Schuiten. Bonovolmcnte, 
ina col proposito di solleci¬ 
tare un elemento che ha clas¬ 
so c potenza, cioè due quali¬ 
tà non accompagnato, pur¬ 
troppo, dalla volontà di lot¬ 
tato o di .soffrire. 

Gino Sala 


Nel canottaggio ai Giochi del Mediterraneo 

Incetta di medaglie 
per l’Italia a Spalato 


Dai nostro inviato 

SPALATO — Oro nel « due 
senza» per l’Italia nelle linall 
del canottaggio al Giochi del 
Mediterraneo. In questa disci¬ 
plina gli azzurri hanno con¬ 
quistato ancora un argento 
(« due con »), due bronzi 
(a quattro con » e u due di 
coppia»), mentre dal tiro a 
segno sono giunti addirittura 
assieme sia l’argento che il 
bronzo. 

La bora ha provocato due 
rinvìi dello finali di canottag¬ 
gio che si sono potute svol¬ 
gere —- sullo specchio d’ac¬ 
qua di Zaton a Sebenlco — 
solamente nel pomeriggio. Si 
ò trattato di una partita a tre 
fra i padroni di casa, i fran¬ 
cesi e gli azzurri. Nella pri¬ 
ma gara l’equipaggio italiano 
del « quattro con », composto 
da Palma, Bogonovl. Di Cre¬ 
scenzo, Venturin e Meli (ti¬ 
moniere) si 6 piazzato alle 
.spaile della Francia e della 
Jugoslavia. Identica classifica 
anche nel « due di coppia » 


con i transalpini padroni di 
casa e italiani (Biondi e Ve- 
nier) in (ila. Meglio haimo 
fatto subito dopo Baldacci e 
Vaitorta, che hanno vinto 
l’oro davanti — è necessario 
dirlo — a Francia e Jugosla¬ 
via. Nel « due con » prima Ju¬ 
goslavia, .seconda Italia. 

Anche lo prove della cara¬ 
bina piccolo calibro posizio¬ 
ne terra sono state disturba¬ 
te dalla bora o la vittoria à 
stata conquistata dallo Jugo¬ 
slavo Zdravko Milutlnovic, 
ma alle sue spalle si sono 
piazzati 1 due italiani in ga¬ 
ra Walter Frescuri o Eldo 
Gnagnarelli. Lo Jugoslavo ha 
fatto 583 centri, tanti quanti 
realizzati anche da Frescuri, 
che però ha dovuto acconten¬ 
tarsi dell’argento per uno sfa¬ 
vorevole quoziente nelle di¬ 
verse serie; 582 1 centri di 
Gnagnarelli, buon bronzo. 

Incoraggiante il debutto del 
tennisti azzurri, ohe si sono 
tutti aggiudicati 1 primi in¬ 
contri di singolo in soli due 
set. In campo femminile Pa¬ 


trizia Murgo ha superato la 
Jugoslava Gomik (6-2 e 7-6) 
cd Antonella Rosa la maltese 
Cxera (6-2 e 6-1), mentre Mar¬ 
co Aloiatl ha liquidato il tur¬ 
co Eroglu (6-2; 6-0). Per quan¬ 
to riguarda invece il tennis da 
tavolo l’Italia ha fatto suo lo 
Incontro con la Tunisia con 
un secco 5-0. 

I nostri ginnasti invece si 
sono piazzati alle spalle de¬ 
li spagnoli nel primo gruppo 
ella competizione a squadre, 
dove erano in gara anche ima 
debole Grecia ed un incom¬ 
pleto Marocco. GII iberici 
hanno totalizzato 276,10 pun¬ 
ti, 1,15 punti in più degli az¬ 
zurri. 

Cattive invece le notizie sul 
fronte della lotta, dove tre 
grecoromanisti sono stati bat¬ 
tuti da avversari Jugoslavi. 
FIchera (62 kg.) è stato squa¬ 
lificato, DaU’AIpi (82 kg.) ha 
perso per schienata e Gluf- 
fHda (68 kg.) ha perso ai pun- 

Silvano Goruppi 


Nella « .sei ore » di Vallelunga 


Netto successo della Osella 
di Leila Lombardi e Francia 


Dai nostro inviato 

VALLELUNGA — In lotU per 
la prima posizione fino dal 
primi giri, castantemente al 
comando dopo un’ora e mez¬ 
zo di corsa, la Osella PA7 del¬ 
la .scuderia Torino Corse, pi¬ 
lotata da Giorgio Francia e 
fzilla Lombardi, si è imposta 
nella « Sei ore » di Vallelun¬ 
ga, trofeo Ignazio Giunti, 
penultima prova del campio¬ 
nato mondiale marche. 

Il dominio delle Osella, che 
sono, com’ò noto, vetture 
sport del gruppo 6 — di con- 
.seguenza non concorrono al 
titolo mondiate marche che 
è invece riservalo alle gruppo 
3 — è stato .schiacciante ed 
hanno conquistato te prime 
quattro posizioni, piazzando 
dietro aU'cquipaggio vincente 
la PA6 di Gerardo Vatielli, 
Pasquale Barbcrio éd Enzo 
Coloni, la PA3 di « Robin 
Hood» e «Gero» c la PA7 
di X Tbre » c Stefano Seba¬ 
stiani. Al quinto posto an¬ 
cora una sport gruppo 6, la 
Chevron della ROC, pilotata 
da Vredler e Sotty. Quindi 
ancora una Osella, la PA5 di 
Moreschi cd « Amphicar » e 
poi, prima delle gnippo 5, la 
Porsche RSR, oltre 2000 cc. 
di Calderari-Spaventi e Ma¬ 
rita. 

L’attesa vittoria della Lan¬ 
cia Beta Montecarlo nella pri¬ 
ma divisione del gruppo 5 
(vetture fino a 2000) non c’è 
stata. Una delle vetture, quel¬ 
la pilotata da Cheever, sulla 
quale la casa aveva anche 
puntato le speranze per una 
vittoria assoluta, è saltata du¬ 
rante la prima ora di corsa, 
sembra per un guasto all’im¬ 
pianto di raffreddamento. 
Quella sulla quale si faceva 
invece maggiore affidamento 
per un successo nella classifi¬ 
ca di categoria, col quale ipo¬ 
tecare il titolo mondiale di 
•'.lasse, pilotata da Alon Pian¬ 


ta e Rohrl ò rimasta in pan¬ 
ne ai Cimini (la «curva na¬ 
scosta» deiraiitodromo roma¬ 
no) quando a concludere la 
gara mancavano ancora due 
ore circa e, pilotata da 
Rohrl, viaggiava in seconda 
posizione delle gruppo 5, pri¬ 
ma della sua divisione. Scom¬ 
parse le Lancia Beta Mon¬ 
tecarlo è toccato alla FIAT 
Dallara X 1/9 di Piazzi, Zor- 
zi e Sterzel, decima assoluta, 
la vittoria delle « Duemila » 
gruppo 5. 

Con 28 vetture in gara la 
partenza è stata movimentata 
da un duello senaUssimo 
per guadagnare la prima po* 
sizione tra Joest (che pilota¬ 
va la Porsche 996), Ftancia e 
Ckiloni. Flamini intanto nel 
corso del quarto giro realiz¬ 
zava con ri3”8 alla media di 
kmh 156,027, il giro pili ve¬ 
loce con la Chevron e poco 


Stenmark 
c fuori 
pericolo 

[NNSBRUCK — Stennurk è fuo¬ 
ri perìcolo. Le sue oondtstoni non 
(lesUno InfsUi alcuna preoocupa- 
sione.' Alla clinica di Initsbnick. 
dose e stato trasportato dopo es¬ 
sere caduto su un ghiacciato della 
Val Senalos durante una discesa 
Ubera, 1 medici hanno adotto 
la prognosi riservata al termine di 
una serie di rigorosi esami che 
hanno IrJaUI dato, fortunata¬ 
mente, esito negativo. 

■ I medici mi hanno detto dw 
Ingemar sta heolaslmo • — ha det¬ 
to raggiante l’aUenatofe di Sten- 
marie. Kcrmaim NOgier —. « Dalle 
numeroae radlografle — ha praas- 
gulto — non rlaulta alcuna Mo¬ 
ne. Rimarrà ricoverato par altri 
tre giorni sotto o es e r vs sl ooa e poi 
ss ne tornerà e case. Re tutto at 
svolgerà secondo le previsioni il 
rientro In pista saik per l’tiililo 
di ottobre s. 


dojw era costretto, primo del¬ 
la giornata, a ritirarsi. 

La potente Porsche consen¬ 
tiva a Joest di prendere il 
comando, ma verso la mez¬ 
z'ora di corsa Francia lo su¬ 
perava per cedergli poco do¬ 
po nuovamente il passo. La 
Porsche (una gruppo 6) di 
Joest resisteva al ritmo del¬ 
la corsa meno di un’ora e 
mezzo e da quel momento 
cominciava la « cavalcsda » 
vincotte di Francia e della 
Leila Lombardi alla quale è 
toccato l’onore (d’altronde è 
anche proprietaria della vet¬ 
tura) deU’ultimo turno di 
guida e conseguentemente di 
tagliare il traguardo al mo¬ 
mento in cui è apparsa la 
fatidica bandiera a scacchi 
bianchi e neri. Il vantaggio 
dell’equipaggio vincente, dal 
momento in cui è passata al 
comando, è costantemente 
oscillato tra i quattro ed 1 
cinque giri. 

Nella classifica mondiale la ] 
Porsche, già saldamente al 
comando. Ita ribadito il suo 
primato. 

Ha vinto la gara delie R 
250 disputata la mattina Mon¬ 
tanari e nella Formula 850, 
corsa dopo la «Sei ore», si 
è imposto Tomassinl su De 
Sanctis. 

Eugtnio Bomboni 

ORDINE DI ARRIVO: 1. 
Osella PA7 (Francia-Lombar- 
di) girl 265 in 6D0'i»”3, me¬ 
dia 141,207, (prima caU ^rt); 
2. Osella pAÌS (Colonl-n^be- 
rìo-VatieUi), giri 961 In 6D1' 
27"3, a 4 riri; 3. Osella PA3 
(«Gero»-«Robin Hood») 250 
giri in 6A1'18”0, a 15 girl; 4. 
Chevron (Verdler-Sotty), 948 

S ri in 6D1’96’D a 17 riri; 5. 

iella PA7 («Torev-Rocca), 
247 giri in 6.01'0e”5 a 18 giri. 

Giro più veloce: il quarto 
di Flammlni in l’i3”8, me^ 
156/07. 


■Miimai ■ 1 mMniw rm ■ 
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Cos’è? Ma è chiaro, è uh Cllk. 

Dire: scattante, economica, pratica, origina¬ 
le, simpatica in una parola sola, poteva es¬ 
sere solo un Clik Mini. 

Ma questo è solo uno dei tanti. Clik è 
anche una linea inconfondibile, una maneg¬ 
gevolezza a prova di città, una meccanica 
robusta e d’avanguardia, rifiniture molto cu¬ 
rate e di gran classe, sia Interne che esterne. 

Altri Clik da non dimenticare sono: la 
verniciatura acrilica sèmpre "come nuova". 


la garanzia di 12 mesi per chilometraggio 
illimitato, i numerosi accessori che sono 
compresi nel prezzo. 

Questo è il Clik: un insieme di fatti e 
emozioni, un misto di tecnica e di simpatia 
che solo rinnocenti è riuscita a mettere in¬ 
sieme, pensando a un’auto unica per linea 
e per carattere. 
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[1 campiunato eli calcio, ie¬ 
ri. ha spelilo settantasctto 
caiuleline. Comincia ad invec¬ 
chiare. Non che lo lasci tra- 
.sparire, esternamente: sem¬ 
pre alTascinanle, misterioso 
rof'f'e il copione in maniera 
impeccabile, mobilitando il 
solito esercito di tifosi, cre¬ 
ando attorno a sé un interes¬ 
se sempre più vasto. K quest’ 
anno é vij'ilia dei campionati 
europei, c'è la moviola elet¬ 
tronica. c’è la Coppa UlOb’A 
che dalla prossima edizione 
vedrà impoMnate solo duo 
.squadro italiane, dato che, 
nella classifica a punti [ler 
nazioni, siamo precipitati dal 
terzo al nono posto. 

Nonostante tutto, « dentro » 
d campionato non rio.sco a na- | 
scondero i primi sogni di de¬ 
cadenza. L’impalcatura che lo 
tiene in iiiedi mostra crepe 
profonde. IO’ il mondo del cal¬ 
cio che è sotto accusa, è la 
struttura che non reggo il con¬ 
fronto con gli anni Ottanta. 

Ieri, airinaugurazione della 
stagione, gli ospiti di riguar¬ 
do erano molti: e alcuni, seb¬ 
bene « esordienti *, si sono 
annunciati con fragore: il ca¬ 
ro-biglietti, gli sponsor, la 
legge Evangelisti, il mutuo di 
ottanta miliardi hanno invaso 
prepotentemente la cittadella, 
un tempo dorata, del football. 
che no è restala sconcertata. 
Lo ferree leggi deU’economia, 
la crisi che da anni incombe 
sul nostro Paese non hanni] 
risparmiato il colossale busi¬ 
ness del pallone: panacee di 
miliardi non servono più: oc¬ 
corre darsi una regolata. An¬ 
che nel calcio è austerità. 

I primi sintomi di una ma¬ 
lattia virulenta, sono comin¬ 
ciali d’estate: andare allo sta¬ 
dio costa sempre più caro. Le 
società hanno chiesto al go¬ 
verno — pur restando certe 
concessioni erariali — l’au- 
mento del prezzo politico dei 
posti popolari (fermo dal ’75) 
fla 2.200 a 3.300 lire. Ma non 
hanno corto atteso la risposta 
per alzare il costo dei bi¬ 
glietti. 

Alcuni club hanno contenuto 
raumcnto uniformandosi alla 
volontà della [..ega. Altri inve¬ 
ce hanno tirato la corda: 1’ 
Avellino por una partita di 
Coppa Italia ha chiesto dO mi¬ 
la lire per un tribuna; il Bo¬ 
logna per l’esordio interno in 
campionato fra sei giorni col 
Perugia vorrà 30.000 lire per 
una tribuna e 6.000 por i po¬ 
polari: un aumento del 260 
per cento rispetto alla stessa 
partita nello scorso campio¬ 
nato! 

Gli appassionati, dicono, ed 
è vero, ci sono Io stesso: in 
Coppa Italia, in questa fase 
preliminare, gli spettatori so¬ 
no stati il xl<^dici per cento in 
più dello scorso anno. Però 
qualche lifo.so brontola chie- 
dendasi se il calcio non stia > 
diventando un lu-sso. E’ assur¬ 
do far pesare la legge di mer¬ 
cato .soltanto sul tifoso: e 
stiamo attenti ai primi « as¬ 
senteismi organizzati »: sono 
un campanello d’allarme. 

« Sono diventati tutti matti » 
diceva un tifoso allo prese 
con rinflazione dello stadio. 

« Cinquantamila lire per una 
partita? Ma per quel prezzo 
non vado nemmeno alla 
Scala! ■». 

-r Chi ha visto gli spalti vuo¬ 
ti - - incalzano alla Lega — 
tornerà sulle sue decisioni. 
Noi non possiamo far niente. 
Certo siamo consapevoli che 
occorre un adeguamento dei 
prezzi dei biglietti, ma qui si 
sta spremendo lo spettatore 
come una rapa ». E i dirigenti 
di .società che cosa rispondo¬ 
no? « L’importante è risana¬ 
re il bilancio ». A loro, gros¬ 
so modo, non imirarta come. 

Appunto il bilancio. lai so¬ 
cietà di calcio, comple-ssiva* 
mente, hanno un deficit che 
sfiora i duecento miliardi. 

€ Galleggiano > se così si può 
dire, aggrappate alla ciam¬ 
bella del < vincolo > dei gio¬ 
catori, che consente di met¬ 
tere, come voce attiva di bi¬ 
lancio. appunto il valore in 
milioni dei giocatori tessera¬ 
ti. Un’alchimia, niente di più. 
E proprio per questo insoste¬ 
nibile. E che verrà cancella¬ 
ta con l'approvazione immi¬ 
nente della legge Evangelisti 
che regolamenterà il rapporto 
società-giocatore, abolendo ap¬ 
punto il < vincolo ». Tale pro¬ 
getto risulterà operativo solo 
tra cinque anni a tutti gli ef¬ 
fetti: un lustro, per evitare 
traumi irreversibili, poi cia¬ 
scun giocatore sarà liljcro di 
trasferirsi dove gli pare, c 
alla società cedente verrà con- 
CCS.SO un indennizzo. 

Sfa le società hanno già da¬ 
to la loro risposta. Niente vin¬ 
colo? E allora creiamo i di¬ 
soccupati. Mai come quest’an¬ 
no tanti giocatori sono < lilxi- 
ri >: 271 in € A » e 421 in 
« B ». Nomi noti come Chiani- 
gì e Cordova. Tanti, la mag¬ 
gior parte, sconosciuti diciot- 
to-ventenni espulsi dalla c fab¬ 
brica dei sogni». I.,c società 
sostengono che viene a man¬ 
care loro lo stimolo tecnico 
od economico (soprattutto) 
por mantenere un vasto .set- 


Nel calcio mai visti 
tanti problemi 
in cpiasi 80 anni 

Classifica Campionato 1978 •’79 


MILAN 

PERUGIA 

JUVENTUS 

INTER 

TORINO 

NAPOLI 

FIORENTINA 

LAZIO 


CATANZARO 

ascoli 

AVELLINO 

ROMA 

BOLOGNA 

L.R. VICENZA 

ATAI,v\NT’A 

VERONA 



Da Vecchi, AlbarlotI, Antonelll • Novellino fejtegglano la conquista dello scudetto '78-'79. Chi brin¬ 
derà quest'anno? 



Sergio Campana, presidente 
del sindacato calciatori. 


toro giovanile. Il campionci- 
no fatto in casa, monetaria¬ 
mente. non rende più E il 
prezioso patrimonio di tecnici 
e strutture che procura i 
« campioni » dove va a fi¬ 
nire? 

Ma tant’ò. Il rischio co¬ 
me sottolineano all’Associa- 
zione calciatori ~ è grosso. 
Per questo è stata posticipa¬ 
ta di cinque anni l’entrata in 
vigore dello svincolo. Nel frat¬ 
tempo si lanciano le prime 
scialuppe di salvataggio. Una 
è il mutuo di 80 miliardi, re¬ 
stituibile in dieci anni, ap¬ 
provato dal CONI, che verrà 
concesso appena terminato le 
procedure burocratiche. Una 
misura necessaria per porre 
rimedio al delicit di 200 miliar¬ 
di, ma che comunque va col¬ 
legata aU’adeguamento del 
prezzo del biglietto, allo svin¬ 
colo e a una gestione sana 
dcU’azicnda della pedata su¬ 
perando l’obsoleto mecenati¬ 
smo che ha condotto il calcio 
sull’orlo del baratro. In caso 
contrario, non sarebbe altro 
che un torrente che va ad in¬ 
grossare il nume degli spre¬ 
chi. 

Por il calcio appunto oc- 


Il gioco piu hello 

rischia di diventare 
anche il più caro 

Pesano sulle soeietà 200 miliardi di defieit - [1 vineolo, non ancora 
in funzione, ha già prodotto centinaia di disoccupati - Lo svincolo 
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D'AKuma (foto a sinlitra), prasldante del Perugia, « prasanta » la magliatta «ponsorinata. Par adesto sono tornata In naftalina. Luciano 
Chiarugi (foto a dastra) «disoccupato» di lusso. 


corrono terapie d’urto. Il re¬ 
sto, il < contorno ». vicn da 
sé: tamponi comunque neces¬ 
sari per drenare le più gravi 
emorragie. Basta scrostare 
quella patina di falso purismo 
che ancora occlude la respi¬ 
razione al mondo del pallo¬ 
ne. rendendolo asfittico, pros¬ 
simo al collasso. Non occorre 
rasentare l’eroismo col « fac¬ 


cio da me ». rischiando di 
sprofondare, ben che vada, 
nel patetico. 

La breccia l’ha aperta D’At- 
toma presidente perugino. Ed 
ecco lo sponsor che va ad in¬ 
taccare la suscettibilità, ec¬ 
cessiva, del football. Ormai 
l’abbinamento agli spaghetti 
ha fatto storia. Il regolamen¬ 
to prevede solo pubblicità per 
articoli sportivi. Ma al Peru¬ 


gia hanno affrontato la que¬ 
stione in termini duri, sfidan¬ 
do le ire della Lega, che do¬ 
po una multa di 20 milioni, 
ha ccongelato» gli spaghetti 
in attesa di una disciplina 
precisa che dovrebbe essere 
messa a punto al più presto. 

Certo lo sponsor è misura 
discutibile, presenta rischi di 
abusi che in Italia sono pale¬ 
si (come nel basket): ma so 


può essere fonte di finanzia¬ 
mento c non intacca l’imma¬ 
gine della squadra (e su que¬ 
sto punto occorre essere in¬ 
transigenti) afiora non si ve¬ 
de perché debba essere rifiu¬ 
tata: tanto più che di milioni 
il calcio ha urgente bisogno. 
0 si preferisce continuare col 
caro-biglietti? 

Roberto Omini 



Gli sponsor nel calcio insieme con gli stranieri? 


Paolo Rossi, il calcialoro pib 
« sponsorissato » in Italia. 


Se la strada da percorrere per gli sponsor nel club è ancora 
impervia, quella della pubblicità per i giocatori, benché spia¬ 
nata, raramente viene percorsa. Vizia di gioventù si dice. E 
indubbiamente è cosi. Da tre anni i nostri calciatori possono 
vendere la loro immagine. Ma gli acquirenti sono scarsi. 
Qualche nome? Mazzola, Facchetti, Cabrini, Bettega, Rossi. 

Quest'ultimo è il big, queUo che guadagna di più; pare 140 
milioni all’anno per contratti pubblicitari. Perchè — dicono 
gli esperti — si è staccato dal cliché di uomo capace di far 
solo gol, riuscendo a diventare personaggio anche fuori del 
rettangolo di gioco. Superando cioè una delle maggiori con¬ 
traddizioni create dall'ottuso mondo del pallone. 

Insamma la pubblicità, in Italia, non crede ancora al cal¬ 
ciatore: non sono ancora arrivati i tempi della gitmgla retri¬ 
butiva sponsorizzata. I guadagni sono nettamente inferiori a 
quello che avviene aU'eslero. Un raffronto con gli otto cal¬ 
ciatori che vanno per la maggiore in Europa (tra parentesi 


i guadagni solo per i contratti pubblicitari in un anno): Keegan 
(600 milioni), Kempes (500), Krankl (400), Breitner (300), 
Bonhof (300), Maler (200), Platini (200), Prohaskha (200). La 
giungla degli sponsor ha evidentemente i suoi eroi. 

Ma non Uludlmnoci: sotto altre forme, certamente più 
antiquate, la «giungla retributiva» anche in Italia tiene in 
piedi l’impalcatura di interessi e di miliardi del « grande circo 
del football». Basta osservare quel che succede nei pochi, 
frenetici, giorni d'estate quando si parla di ingaggi; questo 
anno le società hanno speso qualcosa come trecci miliardi, 
per rinnovare i contratti del calciatori, guidati da Antognoni, 
Rossi e Giordano con 130 milioni a testa. 

E ora sono in arrivo mutui, leggi, svincoli che incideranno 
profondamente nel tessuto connettivo dell’impresa calcio per 
eliminarne parti insane. Mentre qualcuno invoca rarrivo dello 
straniero (previsto per il prossimo anno) attribuendogli, oltre 
a qualità spettacolari, virtù « deflazionistiche ». Ma visto quel 
.che succede in Eàiropa, a questo punto, non ci giureremmo; 


E’ ormai da anni l’amba¬ 
sciatore del calcio italiano. 
Nel periodo in cui ora re¬ 
sponsabile delle squadre na¬ 
zionali, in più di una occa¬ 
sione rappresentò la Feder- 
calcio. anzi il suo settore 
tecnico in numerosi Paesi, 
soprattutto in quelli dell’Est 
europeo. Questa volta è vo¬ 
lato in Australia, si è fer¬ 
mato per una decina di gior¬ 
ni a Sidney. Stiamo parlan¬ 
do di Ferruccio Valcare^i, 
rc.x c.t. .-.otto la cui guida 
i « moschettieri » a Città del 
Messico si classificarono al 
secondo posto nel «mundial» 
vinto dai carioca del favo¬ 
loso Pelò. 

Un viaggio — come ci 
ha spiegato < zio Uccio » — 
interessante sotto ogni aspet¬ 
to: «Sono finito in un Pae¬ 
se sterminato che è ben 25 
volte l’Italia e conta solo 
16 milioni di abitanti. Fra 
questi numerosi sono gli ita¬ 
liani: ho trovato anche del¬ 
le persone che abitavano a 
Trieste, la mia città natale 
c molti amici del Meridione 
che lavorano e che si tro¬ 
vano abbastanza bene anche 
se hanno molta nostalgia del 
nostro Paese ». 

Alla domanda se ha incon¬ 
trato Roberto Vieri c Rosa¬ 
rio Rampanti, Valcareggi ci 
ha cosi risposto: «Sono sta¬ 
to invitato a Sidney a tene¬ 
re non delle lezioni sul cal¬ 
cio ma solo per illustrare 
come è la nostra organizza¬ 
zione. E sono stato invitato 


Intervista con l’ex et 

Valcareggi: 
in Australia 

ho visto 
giocare così 



proprio dall’Apia che c la 
squadra dove gioca Ram¬ 
panti. Vieri. che ho cono¬ 
sciuto fin da ragazzino, gio¬ 
ca nel Marconi, che ha vìn¬ 
to il campionato della mas¬ 
sima serie. Sono due club 
che rappresentano la comu¬ 
nità italiana: presidente del- 
l’Apia è l’avvocato Pagallo 
che è anche vice-console ita¬ 
liano. L’Apia conta ben 9 
mila soci. Anche la Marconi 
che ha sede a 40 chilometri 
da Sidney, ò molto forte co¬ 
me associati. Credo che .sia¬ 
no le squadre più forti della 
serie ”A”. Non sto a dirti 
la rivalità che esiste. Sem¬ 
bra d’essere in Italia ». 

Se non andiamo errati, i 
giocatori .sono dei semipro- 
fessionisti. Rampanti e Vie- 


ri come vengono trattati? 
( Come dei professionisti. 
Guadagnano circa 40 milioni 
all’anno. Vieri ha ricevilo 
anche un mutuo per acqui¬ 
stare la casa. Rampanti pa¬ 
ga un fitto di circa 300 mi¬ 
la lire al mese. Sia Vieri 
che Rampanti, poiché studia¬ 
no l’inglese, ricevono dallo 
Stato australiano qualcosa 
come 260-270 mila lire al me¬ 
se. I,a maggioranza dei gio¬ 
catori di giorno lavorano e, 
nel tardo pomeriggio, si al¬ 
lenano ». 

Quante squadre partecipa¬ 
no al massimo campionato? 

«Sono 14. L’Australia, co¬ 
me ho già accennato, ò va¬ 
stissima. Per attraversarla 
occorrono ore ed ore di ae¬ 
reo. Cosi, per evitare speso 


Ftrrvccie V»lcar» 9 |i, et c.t. nero 

insopportabili, il massimo 
campionato sì svolge in un 
raggio di due ore di aereo, 
f-c città più importanti so¬ 
no, oltre a Sidney c Mel¬ 
bourne. Brisbane e Adelai¬ 
de. La <x)sa che maggior¬ 
mente mi ha colpito, a pro¬ 
posito del campionato di 
"A”, è il grande slam fina¬ 
le; le ultime 4 squadre gio¬ 
cano un torneo all’italiana 
con gare di andata e ritor¬ 
no. Per quanto riguarda la 
serie ”B” il campionato pre- 
-N vede 6 gironi (uira per ogni 
regione) di 14 'squadre. Va- 
le a dire che bòa 84 squa- 
drc giocano il campionato 
; cadetti ». 

eVìsa volevano in clfetti gli 
australiani? 

« L’invito fatto dall’Apia 


era semplice: mi hanno chie¬ 
sto di illustrare i nostri me¬ 
todi di preparazione, di par¬ 
lare loro di tattica, di fuori¬ 
gioco, di gioco a zona, di 
pressing. Sono ancora un po’ 
primitivi da questo punto di 
vista. L’allenatore Ray Char¬ 
les. ex nazionale australia¬ 
no che partecipò ai mondia¬ 
li in Germania, ha voluto 
conoscere tutto sul "super- 
corso Allodi", su come ò or¬ 
ganizzato il nostro settore 
tecnico. Prima di partire 
dall’Italia mi sono incontra¬ 
to con Allodi e mi sono fatto 
consegnare tutte le dispen¬ 
se ed il materiale di studio 
del "supercorso". Materiale 
che è .stato apprezzato c che 
sarà materia di studio per 
i tecnici australiani». 


lunedì 17 settembre 1979 / l’Unità 
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Nella massima serie 
cinque panchine nuove 


E’ partito il campionato e 
tra non molto qualche panchi¬ 
na comincerà a « scottare »: 
qualche sconfitta, un po' di 
sfortuna, un pizzico di incom¬ 
prensione, Non serve molto 
per dare il benservito ai mi¬ 
ster di bordocampo. L’anno 
scorso, precedente che ha fat¬ 
to scandalo. Di Marzio si tro¬ 
vò con le valigie in mano alla 
seconda di campionato. Im 
fretta aveva fatto dimenticare 
ai datori di lavoro di verifi¬ 
care persino i risultali. 

Quest’anno il valzer estivo 
non è stato frenetico. Cinque 
panchine nuove in serie « A ». 
Afa soltanto due di «routine »: 
Fabbri al posto di Renna nel 
l’Ascoli e Peroni subentrato a 
Cervellati nel Bologna. Le altre 
tre sono state anelli di una 
stessa catena, perfettamente 
conseguenti alla precipitosa 
fuga di Liedholm dalla pan¬ 
china « stellata » rossonefa a 
quella, ansiosa di belle figu¬ 
re, dei romanisti. Il terremo¬ 
to provocato dallo svedese ha 
portato Giacomini, reduce dal¬ 
le glorie di Udine, a cercar 
fortuna alla corte di Rivera, 
mentre Sanson ha pescato tra 
i « promettenti » del molo: 
Corrado Orrìco, da sempre al¬ 
lenatore. 

Soltanto trentanovenne. Or- 
rico infatti, debutta in serie 
A, ma ha alle spalle ben tredici 
stagioni come «mago» della 
panchina: ha cominciato nel 
1966 (a 26 anni) allenando la 
Sarzanese. Gli altri « esor¬ 
dienti » sono Angelillo, nel Pe¬ 
scara. e Giacomini. Anche Pe¬ 
roni può considerarsi un «no¬ 
vello»; avendo alle spalle sol¬ 
tanto un’infausta esperienza di 
.sette partile nello scorso cam- 


Sono ventimila le giacchet¬ 
te nere in Italia che dirigono 
ogni settimana qualcosa come 
seimila partite. B dei ventimi¬ 
la solo una trentina assurgo¬ 
no al «grande calcio» della 
serie A. Ma non per nulla la 
scuota italiana è tenuta in gran 
considerazione in campo inter¬ 
nazionale: con una base cosi 
vasta, logico ché tra gli arbi¬ 
tri nascono i «campioni». 

L’anno scorso in serie A 
hanno arbitralo 31 «giacchet¬ 
te nere ». In questo torneo 
« interno » la vittoria è andata 
a Barbaresco, con sedici pre¬ 
senze. I tornei «minori» ad 
Agnolin per i rigori (7 in 12 
partite) e a Prati per te espul¬ 
sioni (6 giocatori fatti uscire 
anzitempo in 8 partite). 

Ieri, anche loro hanno ri- 
cominciato in grande stile e 
con rinnovati propositi di far 
bene di « dimostrare — come 
ha tenuto a ribadire Giulio 
Campanali, 56 anni, ragionie¬ 
re milanese, ex arbitro inter¬ 
nazionale e ora presidente del¬ 
l’Associazione italiana arbitri 
(AIA) — che siamo sempre 
piU bravi, più organizzati, 
sempre al passo con l’evolu¬ 
zione del calcio. Dobbiamo 
salvaguardare il gioco e im¬ 
porre la correttezza». 

B prima dell’inizio della 
nuova stagione, il mondo arbi¬ 
trale ha fatto «maquillage», 
con l’organizzazione di corsi, 
di seminari. Sotto il torchio 
soprattutto i guardalinee che 
la tattica del fuorigioco, or¬ 
mai adottata da tutte le sqtia- 
dre, costringerà a maggiore 
tempestività e precisione. Per 
questo a Coverciano, dove si 
è tenuto il «corso» finale, si 
è posta molta attenzione sul¬ 
la condizione atletica. Si so¬ 
no fatti test di velocità: chi si 
è presentato fuori forma è sta¬ 
to momentaneamente accanto¬ 
nato. Se ne riparlerà quando 
avrà raggiunto una «messa a 
punto» accettabile. Un «rigo¬ 
re» necessario, se si vuol ri¬ 
durre al minimo la possibilità 
di errore. ■ 

Poi a Coverciano si é anche 
parlato delle designazioni, che 
qualche club vorrebbe venis¬ 
sero fatte dal computer o con 
un sorteggio. Tutto, però, ri- 


£1 calcio 
non c lo sport 
più popolare: 
prima ci sono 

i| tennis e il rugby 
£1 campionato 
ò strutturato 
con la serie A 
a 14 squadre 
e la serie B a 84 
divise 
in sei gironi 

Quante partite hai visto? 
Onne giocano? 

< Ho avuto la fortuna di 
vedere il derby Marconi- 
Apia che è stato vìnto* dal 
Marconi per 1 a 0. poi ho 
assistito a Sidney City-S. 
Giorgio. Due partite interes¬ 
santi giocate con molta fo¬ 
ga. Diciamo che siamo a li¬ 
vello di "C l”. Niente di 
più. Tanto è vero che Vieri 
e Rampanti e qualche altro 
"profcs.sionista’’ si fanno no¬ 
tare. In queste gare ho vi¬ 
sto un arbitro molto abile c 
bravo. Si chiama Boskovic, 
6 un jugoslavo naturalizzato 
australiano ». 

Come vivono queste so¬ 
cietà? 

« Con gli incassi ma anche 
con degli spettacoli che or- 


Gli allenatori eli serie 

A 

Squadra 

nome 

anno 

di nascita 

ASCOLl 

G. B. FABBRI 

1926 

AVELLINO 

AIARCIIESI 

1937 

BOLOGNA 

PERANI 

1939 

CAGLIARI 

'ITDUIA 

1936 

CAfANZARO 

MAZ'/ONE 

1937 

FlOREN’riNA 

GAROSI 

1938 

INTER 

BERSELLINI 

1936 

JUVENTUS 

TRAPATfONI 

1939 

LAZIO 

LOVAPI 

1927 

MILAN 

GIACOAIINI 

1939 

NAPOLI 

VINICIO 

1932 

PERUGIA 

CitSTAGNER 

1910 

PESCARA 

ANGELILLO 

1937 

ROAIA 

LIEDllOLtM 

1922 

rORINO 

RADICE 

1935 

UDINESE 

ORRICO 

1940 


pionato col Bologna. Relativa¬ 
mente apprendista anche Bob 
Lovati, che c giunto al suo se¬ 
condo anno di serie A. 

« Veterani » sono invece 
Niels Liedholm e Giovanbatti¬ 
sta Fabbri che hanno comin¬ 
ciato la carriera nel 1963 in 
serie « A ». B lo svedese è an¬ 
che il più anziano con cin- 
quanlasette primavere. Il più 
giovane è Ilario Castagner, 
che per una questione di me¬ 
si soffia il primato a Orrico: 
entrambi sono trentanovenni. 

L’allenatore più scudettato è 
lo juventino Trapattoni, che 
ne ha vinti due proprio con 
la Juve. Radice e Liedholm 


tino a lesta rispettivamente 
con Torino e Milan. Ci sono 
poi Giacomini e Orrico che 
vanno a braccetto con tre pro¬ 
mozioni conquistate nelle se¬ 
rie inferiori, Giovanbattista 
Fabbri c Mazzone con due, 
Liedholm, Lovati, Radice, Ca¬ 
stagner e Vinicio con una. Il 
« Vrap » domina largamente, 
per ora, il « campionato » del 
mister. 

Im palma della longevità in 
una squadra spetta a Radice e 
Castagner, da cinque anni alla 
guida di Torino e Perugia, se¬ 
guita da Trapattoni (da quat¬ 
tro alla Juve) e Berseìlini, 
giunto alla terza stagione alta 
guida dell'Inter. 


20.000 giacchette nere 
(solo 30 le «grandi») 


Così gli arbitri del torneo 

09 

.’79 

1 

lartite 

rigori espulsi 

BARBARESCO 

16 

3 

/ 

PIPIRI 

15 

l 


MlllNICUCGI 

14 

2 

2 

AGNOLIN 

12 

7 

1 

OISARIN 

12 

1 

l 

BERGAMO 

12 

3 

3 

MiciiELcyrn 

12 

2 

5 

D’ELIA 

li 

l 

2 

MA'rTEI 

II 

1 

— 

LONGIII 

II 

— 

l 

MENKGALI 

IO 

7 

3 

LATTAN/I 

IO 

3 

1 

CIULLI 

10 

— 

— 

LO BELIX) 

9 

2 

1 

REGGIANI 

9 

5 

l 

PRATI 

8 

1 

6 

marra come prima. La desi- 

nere » della A e della B affer- 

gnazione a tavolino è sempre 

mano che non basta più. Ve- 

da preferire: c’è il fattore u- 

diamo quanto prendono: undi- 

mano da tener presente, ci so- 

cimila lire per il pasto, 22 mi- 

no arbitri che hanno certe 

la lire per il 

pernottamento. 

« incomprensioni » con qual- 

60 mila 

lire come gettone di 

che dirìgente, qualche gioca- 

presenza. In tutto 93 mila. Ra- 

tore, ce ne sono altri che han- 

rumente però 

— dicono gli ar- 


no rapporti di lavoro con 
qualche esponente di grossi 
club (è il caso di Agnolin che 
ha interessi in comune col 
presidente della Roma, Vio¬ 
la). Nè un computer, nè tan¬ 
tomeno il sorteggio potrebbe¬ 
ro ovviare a questo « fattore 
umano» per cui le designa¬ 
zioni, in questo modo, potreb¬ 
bero suscitare violente pole¬ 
miche. 

Infine la questione della 
«diaria», anch'essa, come il 
prezzo dei biglietti, falcidiata 
dall’inflazione, f-e «giacchette 


bitri — ci stiamo dentro. Per 
il pasto con II mila lire, fa¬ 
cendo un po’ d’attenzione, si 
può star dentro. Per il pernot- 
lamento, 22 mila lire non ba¬ 
stano quasi mai. Se poi si tien 
conto del trasferimenti in taxi 
(in genere tre per ogni tra¬ 
sferta). degli allenamenti in¬ 
frasettimanali, deUe scarpette, 
della pulitura delle divise, di 
altre spese varie, ben che va¬ 
da, si può arrivare a pari. Ma 
gli arbitri, nonostante tutto, 
non protestano più di tanto. 
Appunto, una passione. 



Bob ViorI, tmlgrato in Auttrolia. 

ganizzano il venerdì e il sa¬ 
bato sera nei rispettivi club. 
Spettacoli che richiamano 
molta folla. CkMnunquc. fat¬ 
ta eccezione per i "professio¬ 
nisti”. gli altri guadagnano 
poco anche perché, per lo¬ 
ro, girare è un divertimento. 
Solo che il calcio, anche in 
quel Paese, sta prendendo 
corpo ed ò appunto anche 
per questo, per avere una 
idea di cosa potrà loro ac¬ 
cadere nel futuro, che mi 
hanno invitato. In questi in¬ 
contri sono stato molto chia¬ 
ro. non ho nascosto niente. 
Ho parlato molto di tecnica 
che ò la mia materia, ma 
ho risposto anche alle do¬ 
mande riguardanti le situa¬ 
zioni finanziarie di gestione, 
ho parlato su come avviene 


da noi il trasferimento dei 
' giocatori. Altra cosa che mi 
ha colpito è la sponsorizza¬ 
zione. In Australia anche il 
calcio è sponsorizzato. Tutto 
per la verità è sponsoriz¬ 
zato ». 

Per quanto riguarda gli 
impianti sportivi cosa puoi 
dirci? 

«A Sidney e nei dintorni 
di piscine pubbliche ce nc 
sono tantissime. Poi ci sono 
molti campi per il rugby 
che viene giocato con 13 
uomini e con magliette tipo 
pallacanestro. Si tirano col¬ 
pi tremendi. Poi c’è anche 
il nigby che si gioca in Eu¬ 
ropa. quello, diciamo, più 
maschio. Comunque gli sport 
più popolari sono questo ti¬ 
po di rugby c il tennis: de¬ 
cine e decine di campi sia 
in terra battuta che in er¬ 
ba. E tanti, tanti giovani 
che vi giocano». 

Quanto guadagna media¬ 
mente un operaio in Au¬ 
stralia? 

« Mi è stato detto circa 
1 milione al mese in lire 
italiane. Però non si può 
fare alcun raffronto: ad 
esempio per dormire occor¬ 
rono. come minimo. 300 mi¬ 
la lire al mese. Poi c’è il 
costo del vitto, le spese per 
vestirsi. Diciamo che un 
operaio non sta male ma 
non si arricchisce. Aggiun¬ 
giamo che. in un Paese dd 
genere, la nevrosi non è una 
malattia di moda ». 

Loris Ciullini 

























